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LE VICEt~OE D'UN' IMPOSTURA ERUDITA · 
(Salvino degli Armati) 

Nell' antica C1·01zaca dei Frati predicatori del Co1t­

ve1zto di Sa1zta Cateri1ia di Pisa, pubblicata e larga-

1nente illustrata da F rancesco Bonaini ( 1 ), della quale 

le prime me111orie risalgono, con la fondazione del 

n1onastero, ai tempi di San Don1enico, è registrato 

centotredicesimo « frate Alessandro della Spina, mo­

« (lesto e bttono uo1no », (traduco letteralmente) « il 

« quale q_uel che fatto vedeva sa.peva egli rifare. Gli 

« occhiali (oc1tla1·ia) che altri per prin10 aveva fatto 

<t e non voleva co municarne il segreto, fece egli e 
« a tutti comunicò lieto (hz'laris) e volenteroso; seppe 

« cli canto, di scrittura, di tniniatura, e di og11i cosa 

(x) Cllronica antiqua Conventus ~anctae Cat/Jarinae de Pisis: a pp. 
, 

397-633 dell' Arcftivio stori·co t'lalz'ano, tomo VI della pritna Serie; Fi-
• 

renze, 1848. Vedi a pp. 476-478. 

• 



6 I. Del Lu1zgo 

<.: fattibi le meccanica1nente. I1zge1zz:oszts i1i cho1·alibus », 

(non saprei far bene nostra questa mt>11astica con-. 
chiusione) « ·i1i donzo Regis aeternz: fecit sito i1tge1iio 

< 11Ztlnsi'o1ze11z. "'. E gli Arznali nia1ioscritti <lel detto 

Convento le me<lesin1e notizie amplificano così : 

« Frate A lessando della Spina operava di st1a mano 

« ogni cosa cl1e volesse, e caritatevol me11te agli altri 

« comunica\1a. Avvenne, in que' te111pi, che un t<.1le 

« ( quitla112) trovasse pri 1na le lenti di vetro che vol-

« garmente chiamansi occhiali (ocztla1·ia), bello i11-

« vero e profittevole trovato, e a 11esst1no volesse 

« con1ttnicare l'arte di farli : 111a il buo110 artefice, ve-, 
• 

« duti che gli ebbe, subito senz' a:nmaestran1ento al-

« cun·o ap1)arolli, e a qttanti voller sapere gli inse­

« gnava. Cantare a tenore, bella scrittura, al luniin,tre, 

« co1ne dico110, i manoscritti: nessuna, inso111ma, ft1 

« delle arti n1ant1ali eh' egli non sapesse » . 
' E lecito pensare che il t rovatore degli occhiali 

fosse proprio lui; e che la pia leg·genda cronistica 

in troducesse, co1n' un personaggio di romanzo, qt1el 

preclecessore ano11i mo -( « qt1iùan1 » ), per far risaltare 

al co11f~onto cli cotesto infruttt1oso egoisn10 l'ev:l11-

gelica carità del buon frate. Fatto sta che il paci­

fico· possesso del trovato oculare, e della sua bene­

fica diffusione nel 111ondo, ri1nase a lui sotto la fida 

custodia clell a vecchia Cronaca domenicana, co11fon­

dendosi nella -benemerenza sua quella anteriore dello 

scon troso, se veramente ci fu e chiunqt1e egli fosse, 

il quale parrebbe che ·gli occhiali volesse inforcarli, 
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fra g·l i t1omi11i tutti, egli solo, una volta che « ne­

« 1nini vellet artem ipsa conficiendi communicare ». 

Frate Alessandro si crede morisse ver:so il 13 13 . 
. 

I~ già alquanti anni prima, nel 1306, un suo con-

fratello, e del lo stesso Conve11to pisano d i Santa 

Caterina, d icitore in volgare (~l1neno quale venne 

raccolta, come fu poi del Savonarola, la parola 

st1a i11 Firenze) dei più schietti e potenti fra i con­

te1nporanei di Dante, frate Giordano da Rivalto in 

qt1el cJi Pisa, predicanclo nella ch iesa d i Sa11ta fvla­

ria No\rella ai conci ttadin i dell'esule Poeta, divul­

gava ~ra tssi la preziosa invenzione con queste pét-
. 

role ( r): <' Non è ancora venti ann i che si trO\'Ò l'arte 

< cli fare g li occhiali, che fanno vedere be11e; eh' è 
« t1na delle mig liori arti, e del le più necessarie che '1 
« 1no11do abbia, ed è così poco che si trovò: arte 

« novella che mai 11on ft1. (E disse il Lettore: Io vidi 

« colt1i che pri111a la trovò, e favellaigli) ~. Le qt1ali 

ulti1ne parole, fatteci r ilevare dal Fiorentino racco­

g litore della Predica, potrèbbero credersi, per se 

stesse, al lusive, piuttosto che a l c.onfratello e quo­

tidiano convivente in Sa11ta Caterina d i Pisa, al l' A 110-

nimo scon troso: ma tenuto conto che il pisa110 da 

(r) Da codice Pandolfiniano (ora ashburnhamiano-laureniiano) quel 
passo è addotto nel Vocabolario della Crusca (s. v. «Occhiale ») in 
tutte le sue edizioni, dalla prima del 1612 alla quinta odierna. Cfr. 
F. REDI, Lettera intorno ali' i·11ve11zione degli occ/Jiali, p. 8; D. lVI. 

i\IANNr, Degli occhiati tla 1:aso ecc., pp. 58, 73; G. ALBERTOTTI, Note 
criti·c11e e bibliografiche rigua1·da11ti la storia degli occhiali (negli A1t-

11ali di Ottal1nologia, an. XLI II, 1914, pp. 338, 347, 356). 

• 
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. 
Rivalto parlava a Fiorentini, e Pisa da I<~irenze era 

allora a troppo 1naggior distanza che ogg·i non sia; 

e che in sin1ili casi, anche prescinden.do dalla mag­

giore o minor distanza, « io l' ho vedt1to, io gli ho 

parlato » si clirebbe anche di veduti pur ieri, e per 

1 unga consuetudine tutti i giorni; no11 par da dubi­

tare che sian parole al lusive a frate Alessandro e 

non ad altri. In pacifico possesso, adt1nque, del suo 
' 

trovato, la vecchia Cronaca monas~ica conservava, 

silénziosamente, il buon frate, senza curarne la mon­

dana glorificazione; 111entre 1' inclustria degli occhiali 

si veniv<t, e fin dal primo Trecento, diffondendo, spe­

cialmenfe in Venezia, dove la- fiorente industria del 

vetro, a qualsifosse uso adc>perato, favoriva la fab-

bricazione del li. « ogliari ~, sino a meritarle la pro­

tezione commerciale delle at1 torità. di governo (I). 
È naturale che un' i11venzione di applicazione uni­

versale e abitt1ale avesse testimonianza dalle a(ti sì 

della parola (o suoi docun1enti) e sì fig urative, rap­

presentanti le t1ne e le altre la realtà della vita: o 

_ che il Petrarc,l., a sessant'anni so11ati, pur lodandosi 

(li essere ancora abbastanza. svelto, qt1asi co1ne ai 

st1oi be' tempi di Avignone e di 1nado11na Lat1r<t, 

s' inquieti di dovere, per vederci bene, ricorrere agli 

occhiali ( e ut indigna11ti 1nihi, acl oct1lariurn confu­

< giendum esset auxiliu1n »>) (2); o che San Bernar-

( 1) ALBERTOTTI, 1Vote cri tielle e bibliografir.lle cit., pp. 347, 348, 349. 
(2) F. PETRARCAE Epistolae,· ed. Fracassetti: I, 2 . _ 

• 
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di110 e il Savonarola usino il « berretti110 » da occhiali, 

con l' « t1nci110 » pe r attaccarvel i (e i l berretto del 

r) redicatore senese fin isce, esso e i suoi occhiali, col 

diventare, come anche gli occhiali di San Filippo 

Neri, una reliquia) ( 1 ); o che nel poen1a del Pulci (2) 
Rinaldo, ven endo alle p rese con un mostruoso gi­

gantaccio, sfornito di naso, gli domanda, pri111a di 

a111 nlazzarlo: « Dove appicchi tu gli occhiali? »; o 

Galileo ne rf!gali, da Padova, di qttell i « bt1oni » agli· 

a n1ici (3), come un secolo innanzi da Firenze a Ve­

nezia ne ir1viasse una dozzi11a uno Strozzi (4); e ve-

11endo fino ai ghi ribizzi che gli umoristi del S eicer1to 

ci fan no sopra (5}, ispirandosi fo rs' anco a certe 

· fog·ge di. occhiali che, nei dipinti d el 1' re e Quattro­

cento e secoli successivi (6), paiono voler deformare , 
. 

tanto sono 1nassicci e arcuati, l 'u1nana figura, da 11011 
• 

(r) 1\'IAN~1. op. c it., pp. 50, 51. 

(2) 11[org-a11te, XXI, 34. 

(3) Opere, e<liz. nazionale; X, 93. 

(4) .:'llANNI, op . cit., p. 79. 

(5) Negli .E'ni11z11zi di ANTONIO ;\fAI,ATESTr, è sugli «Occhiali» il 

Sonetto 53° della parte:: II; su «La cassa da occhiali», l 'otta\'a 13a 

d ella parte 111, se::zione IL Un sonetto di LORENZO L1Pr1, «occhiali », 

(equivoco a 1110' cl' in<lovinello, non senza ~scenità) li! pubblicato da 

.t\. J\lterocca in 1111 Saggio su La 11ila e l'opera poetica e pittorica (Ca­

tan ia, 1914) <lell 'Autore (le i lllal111a11lile. 
(6) Pra le 1nolte, e tutte importanti, pubblicazion i dell'illustre prof. 

G . J\LBERTOTTI dell'Università di Padova e Dire ttore di q uella Cli­

nica oculistica, s i vedano: Zincotipia di una figura co1z occhiali del ,r352 
(~Iodena, 1904); 1Voticetle sug li occhiali scolpiti (Padova, 1907), e altre 

(Padova, 1913) su g li Occhiali d ipinti ; J~ìf{ura ,·on occhiali ecc. (Pa<lova, 

r918); e la T avola II I nelle già citate J\'ote critic!te e bibliog-ra.ficlze ecc. 
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sapersi piì1, i11 altro senso che dantesco ( 1 ), « nel 

« viso degli uo1ni ni leggere omo ». 

In tal modo, q t1ando il Bonaini trasse dal le te-
• 

nebre del chiostro tutta i11tera, e a111piamente illt1strò, 

fra le altre pisane, la Cronaca <li Santa Caterina, sa­

rebbe stata fi11almente resa, e per pia11issi1na via, a l 

buon frate Alessandro la <lovuta g ittstizia, e il st10 

nome, co1ne pri1no fabbricatore e divulgator <leg li 

occhiali, si sarebbe registrato a tutto buon c.l ritto 

fra quelli degli inve11tori, se non vi si fosse, g ià cla 

t1n secolo e mezzo, cacciata in mezzo prin1a la 111a.­

lafede e poi la f)resunzione degli eruditi <li n1estiere; 

brutte bestie l'una e l'al tra, alle qt1ali si de\re se oggi 

in luogo cli frate Alessandro clella Spina si esal ta 

co1ne inventore degli occhiali u11 bt1on fioren tino, 

che ci ha che fare qt1anto tt1, o lettore, e io che 

scrivo; u11 buon magistrato fiore11tino del 1'recento, 

che non dal sepolcro posticcio volutogli costrt1ire e 

itnplorarvigli <la Dio il « perdono <lelle pecC<\ta », 

ma dal suo 1>roprio e gentilizio in una chiesa vici11a 

a quella dove l'hanno voluto 111onume11tare, ha do­

vuto e deve 1neraviglia rsi e sdegnarsi cle lla frode e.li 

cui lo hanno fatto innocente complice, e ch'e' respin­

gerebbe da sè co11 l' emistichio, se cli classici quel 

buon Priore trece11tista fosse credibile che avesse sa­

puto, con l'emistichio oraziano (2), 1iz:t 1no1'or offi-

(1 ) Pnrg . XXIII , 32. 

(2) hpist., II, x, 264 . 

• 
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ci1111z qt.tod 111e g7-avat. Al frate pisano, gra11 nlercè se 

qualche pio ct1ltore delle an.tiche tradizioni cittadir1 e, 

raccogliendo le me1norie di quello che ft1 Convento 

(li Santa Caterina, 11on ometta, nell'elenco degli « Uo-

1n i11i illL1stri » di esso, il no in e di « Alessandro della 

S1) i11a, inventore degli occhiali. t 13 12 » ( I). 

Fin (}alla seconda metà del cortigiano Ci11qt1e­

cento era con1 ir1ciata, al1neno in Firenze, qt1ella che, 

senza troppa esagerazione, può chiamarsi acldirittura 

la sma11ia del falso. Non era110 più le sofisticazioni 

del cl~ssico, il q11ale alla inc.lustria <lel viterbese An-

11io si era, un secolo prima, prestato più di l)uona 

grazia, o almeno con minore sforzo, vista la longe-
• 

vi tà della vittima. Ora si poneva la 1nira piì1 vicino: 

e il medioevo, età chiusa ormai dalle scoperte 1non­

cliali e dalle tra1n11tazio11i politiche, se1nbrava can1po 

aperto, e con tanto ma.ggior agevolezza di dati, al-
-

l'audacia delle cervel lotiche trasfigt1razioni; le quali 

poi lusingavano tanto piìt accessibilmente ambizion­
celle gentilizie o regionali o quali altre facessero al 

caso. Ci fu ,~hi di questa truccatura si fece un vero 

e proprio 111estiere con lauto merci1nonio; e fi11ì, reo 

di fa lsificazione d' instrumenti notarili, ad essere in -
Roma 11el 1 583 clecapitato: Alfonso Ceccarelli t1n1 -
bro. Nla lasciando il cri1ninale, anche nel puro eser­

cizio degli st11clt, ! 'insipido paradosso ar7.igogolato 

(1) Can.co dott. N 1c coLA ZucCilELLr, Appuu/i e J.Jocu111e11/i per la 
storia del Sc11li11ario arcivescovt'le di Pisa. Pisa, tip. Giordano, 1906. 
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da Leonar<lo $alviati ( 1 ), 11on ir11portare che la stori 't 

sia vera, era s tato p reso in parola: si schiccheravano 
storie, ·che dell'affermazione gratuita facevano < li­

bito ad esse licito »: e da questo, che già era un 

1nentire trascurando la verità storica, al mentire de­

liberatamente, inventando testimonianze positive e 

sincrone di ciò che si voleva affern1are, breve era 

il passo. Di tale inf~lice arcli1nentc> s' i11fettarono, dal 

più al meno, e parlo special 1ne11te di Firenze, g li 

eruditi, o pit1ttosto 1nenanti erudizione (2 ), del Sei­

cento e Settecento, trovandosi esen ti da tal sozzura 

e tanto perciò più benemeriti della genuina e legitti1na 
• 

storia, nel Seicento, il fiorentino Carlo Strozzi (3), . 
e, incomparabilmente n1aggiore, l'universal l\!Iuratori. 

Così avvenne, che accin tosi a clescrivere, o n1eglio 
esaltare, Fire1ize cz'ttà 1iobil·issinza i!lztslrtztci, il fio ren­

t ino Ferdinando Leopoldo Del I\1igliore (4) (un « an-

' 
(1) DEL Lu:-:co, Dino Co111pcigni e la Sttl't Cronica,- l, 765. 
(2) 1'rattandosi qui di inventori, cade bene il ricordare la 

. . 
111es1-

stenza di l~lavio Gioia, alfern1ato in\•entor della bussola per un equi­

voco tra l' istorico «Flavio Biondo», n1enzionatore della an1alfitana in­

venzione senza alcun cenno d ell'ignoto inventore, e un « FlaYio » 

franteso per l'inventore stesso: equivoco innocente dell 1t11nanista Giglio 

Gregorio Giraldi; n1a non innocente l'apposizione, a questo inesistito 

« r'lavio», cli un casato che fu «Gioia», con1e poteva un altro qual­

siasi, operata da uno d i quei « 1nenanti » del te111po e dell'andazzo che 

dico, Scipione ~1azzella napoletano, nel r 586. 
(3) D'una eccezione che ebbi 11 ingrato ufficio di docun1e11tare a 

suo carico, la colpa risale troppo più alto di lui: a papa Urbano \'111. 

Vedi Una. 1nanipolazione letteraria 11el secolo _y VI I; nell' Arrlliv1'0 .5'to­

riro Italiano,- f)isp. ya e 2a del 19r7. 

(4) J?irenze città 11obilt"ssi111a illustrata da l 'EROINANDO LEOPOLDO 
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" tiquario moderno che pretende sopra tutte le cose 

« e piglia granchi come balene », sentenziava di lui t1n 

brav' uomo di qt1ei tempi, un po' linguaccia ma ve­

ritiero ed onesto, Giovanni Ci nel li Calvoli) ( 1 ), e 
; 

conoscendo egli, da lettera, che dvvremo citare, del 

Redi, le testin1011ia11ze della Cronaca e degli An1ialz' -
di Santa Caterina, soffermatosi su quell'accenno a 

un tale ( < quidam ») che prima di frate Alessandro 

aveva trovato gli occhiali ( « ocularia, ab alio primo 

< facta » ••••. « cum tempore illc> qztidam vitrea spe­
« cilla, quae oct1laria vt1lgus appellat, primt1s adi11-

« venisset » ), nulla di meglio credè di avere a 1nano, 

i11 onore della sua città nobilissima, che di affern1are 

questo innominato esser fiorentino, se g ià « fiore11-

tino e non pisano » non era anche frate Alessa11dro 

(che diavolo! tutti fiorentini gl' inventori o i sottin­

ventori !), e a cotesta 'sua cleliberata ombra dette corpo 

e persona, tirando fuori (se non che nessuno lo aveva 
veduto nè mai lo vide) t1n st10 e Sepoltuario antico ) 

il qt1ale dovesse « del passato squarciarci il velame ». 

E così, sulla fede del suo, da nessuno rnai vedt1to, 

« Sepoltuario antico », ci racconta il D el ìVIigliore, 
che nella fiorentinét Chiesa d i ·santa Maria Maggiore 

(quella che oggi ci è esteriormente così bene e au­
tenticamente rianticata cla Giuseppe Castellt1cci) « vi 

DEL ?11 1GLIO RE. Pri111a, Seconda e Terza Parte del pri1110 Libro. In 
Firenze, MDCLXXXIV, nella Stamperia della Stella. 

(1) Toscana letterata,_ I, 386, 447: cfr. D . ~lOREN I , Bibliografia 
della Toscana,- Firen7.e, 1805; II, 78-79. 
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« era un'altra memoria eh' andò male nella restatlra­

« zione di quella chiesa, registrata però fedelmente 

4:: nel nostro Sepoltuario antico, tanto più cara qttanto 

« per mezzo di essa venia1no co11sapevoli del primo 

« inventor degli occhiali, essere stato t1n gentiluomo 

« di questa patria, così altamente illustrata d' inge­
c gno in ogni materia che ne richieda act1tezza > 

(ma non meritevole di illustrazione da libri mani-
• 

polati a quel modo!). e Questo fu messer Salvino 

.: degli Armati figliuolo d'Armato, di nobile stir­

«' pe ... Vedeasi la figura di quest' t101no, distesa su 

« un lastrone, in abito civile, e con lettere attorno 

(( che dicevano così: 

+ OVl DIACE SALVINO D' AR ~l\ATO DtCìl' ARt.1ATl DI FTR. 
lNVENT'OR DEGL' OC Cl-tfALI 010 Gl.l PER DON \ LA PECCATA 

~NNO D. MCCCXVlt. 

« Questi è quel tale ·non nominato nè espresso 
e: dalla Cronaca antica manoscritta nel convento de' 

, 

« Padri Domenicani di Pisa, citata da Francesco 

< Redi ... , leggendovisi come frate Alessandro Spi11a, 

, « che visse in quei medesimi tetnpi e che forse fu 

« fiorentino e non pisano, cercasse d' imparar la in-... . 

« venzio11e di fare gli occhiali da uno che, sapen-

{ dola, 11on la voleva insegnare, e che da sè stesso 

« trovasse maniera di lavorargli ». Dove, convien 

cominciare a detrarre dalla fraseol~gia del Mig liore, 

e il « gentiluomo di nobile stirpe >, e il titolo di 

« messere »: questo, proprio solamente, fra i secoléiri, 
di certe classi di persone, giurisperiti e cavalieri, 
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dei quali non risulta che fosse cotesto Salvino; qt1ella, 

la nobiltà, più astrazione scolastica, qt1ale nel Co1t- \ 
vivio DantP. la dissertava (I), che realtà di qt1ei tempi; 
ma che, l't1no e l'altra, nella Firenze incortigianita 

dell' eruditastro secentista, predisponeva110 i lettori 
alla fede. E poi, si deve aver presente, co111e fosse 
costume tra quelli eruditi, od è ancora se ancora ce 
ne sono, che una cosa, fosse pure u11a fandonia, detta 
da uno di ·essi, e ripetuta tal e quale da ur1 altro, 
acqt1istava dalla ripetizione di quest'altro autorità 
n1aggiore siccome da testimonianza od argomento 
di fatto. E così il semplice riferire che, di quel 
medesimo tempo, faceva Cosimo della Rena, l' i­
storico dei Duchi e Marchesi di Toscana (2), in­

torno al « rinvenimento » dal Migliore operato, del· 

(1) Nel Trattato IV. E vedi la mia monografia Le gente nu()Va in 
Firenze, nel libro Dante ne' te1npi di Dante,- Bologna, Zanichelli, 1888; 
cfr. specialmente il ~ Ill. 

(2) Della Serie degli anticl1i Duchi e fliarckesi di Toscana, Parte 
priuia ecc. , Firenze, Successori Cocchini, 1690. Del resto, il Della Rena, 
dopo nominato Salvino, che «prima d'ogni a ltro trovò l'uso degli oc· 
" chiali, » soggiunge (p. 14) sola1nente essersene « rinvenuta la memo-, 

« ria dopo tanti anni da Ferdinando Leopoldo Del l\1 igliore, illustra tor 
« indefesso delle men1orie della patria, le quali porta tuttavia con molto 
« aggradin1ento alla stampa: questi rintracciò esser sepolto il corpo di 
« detto Salvino in Santa Maria l\Iaggiore di Firenze, mortosi del i 31 7 
« secondo il suo epitaffio». E in rubrica marginale: « Salvino Armati 
« i11ventore degli occhiali, al parer· di Ferdinando Leopoldo dcl l\1iglio­
« re ». 11 che tutto, nella prosa di Domenico l\1aria !\-tanni (della 
quale vedren10 qui appresso), si traduce che « il docu1nento di Sai­
« vino d'Armato nel Sepoltuario del J:\1igliore lo vide contemporanea­
« mente il celebratissi1no capitano Cosimo Della l~ena, seri ttort 
« quanto \'eritiero altrettanto accurato ». 

-

• 
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la memoria di Salvino degli Armati inventor degli 

occhiali, e del suo pitaffio in Santa Maria l\1aggiore, 

addiviene per gli eruditi un avere anche il Della 
. ' 

Rena veduto il documento comprovativo, e concor-

dare egli pure che il buon Salvino è ben desso I' in­
ventor degli occhiali; documento che il nipote ed 

erede di esso Migliore asseriva esistere tuttavia presso 
di sè, ma senza farlo vedere a 11essuno; e senza che 

fra gli « stratti » ed altri spogli di storici e di do­

cumenti, che dagli eredi di quell'erede hanno. eredi­

tato le nostre biblioteche in zibaldoni pieni di cose 

tante, sia di tale preziosità sepoltt1aria venuto mai 
~ 

fuori riè ft1mo nè bruciaticcio, Ma ormai l'afferrnato 

aveva la fede pt1bblica; e se ne i111possessavano q11ei 

libercoli che possono considerarsi come gli incuna­

boli delle moderne Gttide. Un anonimo Rist1,.etto delle 

cose pi1è 1iotabz'li della città 
1 

di Fz're1zze, arrivato all<t 
. 

sua «quarta i111pressione » ( 1) nel 17 33 (che il l\1a11ni 

non omette di citare), profferendosi a condurre il 

«forestiero » dal st10 « albergo » ai luoghi da ve­

dere, portatolo a Santa ì\IIaria Maggiore, non nlan­

cava di eruclirlo, dabben forestiero, che « una singo­

< lare memoria era già in questa chiesa, oggi perita, 

« il monumento » (il < lastrone » del ì\IIig·liore è cli­

ventato un « mon11rnento >; e non nel sig11ificato antico 

di se1nplice sepoltura) <il monumento, cioè, stato fatto 

(1) In Firenze, l\1DCXXXII1, stan1peria Paperini ; per il Carlieri. 

A p. 117. 

' 
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« a Salvino <li Armato degli Armati nel 13 17, collo 

~ specifico titolo d'Inventore (legli Occhiali ». Spe­

cifico! peccato che non « specioso >, che direbbe 

qualche cosa, e qualche cosa di vero! Quanto poi 

al « 13 17 », testttale al < lastrone » miglioriano, e 

che in Gt1ide 1)osteriori retrocederà, con1e vedremo, 

fino al 121 7, basti a. noi di sapere che il nome di 

Sal\rino clegli Armati è non1e (1toltte.1i, è proprio il caso 

di dire, et zt1nbra) di vissuto almeno, il che pure ve­

dre1no, fin verso il 1 340. 
Invece un Sepoltuario fiorentino, di fede meri­

tamente pubblica, quello di Stefano Rossel li, - del 

quale, perchè realmente esistito e con tanta utilità 

della storia fiorentina, si sono in Firenze moltiplicate le 

copie, - la sepoltura, l'avello, il « mot1umento » (come 

da Dante in poi anche in quel sernplice significato ( 1) 
diceva110 ), di Salvino Armati (senza < messere », no­
ti si, 11è altro titolo) e sua figliola11za, del ·popolo di 

Santa Maria Maggiore, lo pone com' t1110 deg li avelli 

di Santa ì\/Iaria Novella « st1l ci1nitero di11anzi » (2); 

(1) 111.f. IX, 131. 

(2) Da una, la l\1oreniana, di quelle rnoltc copie del Sepoltuario 
H.osselli, a. c. 539, trascrivo: « l'vlonun1e11to di Salvino Armati nel ci­
« mitero dinanzi »; e a c. 566: « 1333, Parens, filius Salviui de Armatis, 
« populi Sante l\1arie l\•Iaioris ». Di Stefano Rosselli e suo prezioso 
Sepolt1eario, vedi D. l\loRENI, flibliograjia cit., II, 269-270; e DEL 

JJUNGO, Dino Couzpagni e la sua Cronica; I, 785. Anche il MANNI, op . . 
cit., p. 69: « ..... ed il suo 1nonumento, a l dire di Stefano Rosselli nel 
"' Sepoltuario suo ms., ed altresì al riferire del Sepolcrario (co1ne lo 
« appellano) di S. J\.1aria Novella, tra le sepolture s1narriLe, si era nel 
« cimitero davanti di essa chiesa » . 

• 

, 2 

• 
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e di Santa Maria 1\1 aggiore, e d' t1na cosa che nei 
-

te mpi del Rosselli, n1ezzo secolo ava11ti al Del J\'Ii-

gliore, sarebbe stata o visibilissi1na o memorabile, 

non fa, il modesto e veridico Sepolt t1ario Rossellia110, 

non fa affatto parola. 

Del resto Ferdinando Leopoldo Del Niigliore e 

la Fi:re1zze da lui ammannitaci, e le citazioni a ' 'àn­

vera che si sono ven t1te face11do, e forse anche oggi 

si f<tnno, (I' Ltn libro cosiffatto, 11an110 orn1ai avuto il 

loro avere cla g·it1dici a.t1torevoli. Basti per tt1tti Ce­
sare G11asti ( 1 ), uno nel p<:tssato secolo dei· degni cu­

stodi tori e fedeli i11terpreti dei nos tri Archivi; il q11ale, 

presarie occasione <lall' accen11are saviamente, e non 

una. volt<L, alle magnificenti cose che il D e l 1\!Jigliore 

tirò ft1ori (non dagli archivi bens~) intorno a lla fon­

dazione di qt1ella Santa 1\1aria dcl Fiore (2) la ct1i 

. 
( r) Vedi del Guasti, nel IV voltune delle Opere, gl i .Sr·rilti ti' Arltt, 

pp. 193 e 452-453. E s'egli avesse potuto colorire il bel disegno <li 

raccogliere e illustrare le antiche Iscrizioni volgari , non avrebbe cer­

tan1ente 1nancato, con1' aveva già presa nota dell'iscrizione « Qui 

diace » ne' suoi a ppunti (che ora hanno, con tutte le car te di lui, cu­

stodia degna nella Roncioniana di Prato), 11011 avrebbe, dico, 1nancnto 

di applicare anche questa volta al Del i\1igliore il suo ben fonJato 
• • • • cr1ter10 est11nat1vo. 

(2) Quella che il Del .ri1igliore dà come dicitura autentica della 

deliberazione del Comune per la fondazione di Santa l\'[aria del Fiore, 
... 

ha qualche linea non in1meritevole <li sen1brare autentica (tanto eh<' 

il Guasti, per ciò stesso, «non g iurerebbe uscisse dalla penna di quel­

« l'erudito » cfr. ,anche Ope,-e; I, 554-555)1 e con1e tale è s tata, non 

pure accolta, 1na esaltata da autorevolissi1ni, per csen1pio dal To1n­

n1aseo (Pensieri sulla storia di F1're11ze; V l I T, 11 ), e il Capponi stesso 

(Storia della R ep. di Firenze; I, 158) se ne dis tacca a n1alincuore. J..,e 
I 
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verace il ll1strazione tanto cleve ad esso Gt1asti , non 

dl1b ita cli a ffe r1n are cli cotesto Del l\!I igl io re, il qu~le, 

« per fatte re lli più accosto a ll'età st1a, pttò leggersi 

,< per ispasso 1·, 11on dt1bita di affer1n are d i lui e 

dell e stte ar1tiqt1arietà, che « quanclo l111 erudito rac­

( conta di queste novelle, 11011 può p retendere che 
. 

( s ia credttto mai » . 

]~ men che mai, per qttesta i1npersonatt1ra del 

« qt1ida111 » n1onast ico del la pisana C1,01iaca di Santa 

Cateri1za » nel povero Salvino degli Ar mati! I l qttale 

allorchè, r1ella quarta decade del decin1oquarto se- ' 

colo, dopo avere, da J)uon artefice scritto a matricola 

nell 'Arte del Camb io ( I), servito come poteva la pa­

t ria, nel le magistrat t1re cittadine, scese agli ete rn i ri­

posi entro g li avelli genti lizi di Santa ìvi a ria N 0\1el l~t 

parole a cui allude il Guasti sono: « .. . . . non <lo versi intraprende r 

« le cose del Co1nune1 se il concetto non è di farle corrispondenti 
« ad un cuore che vien fatto grandissin101 perchè co1nposto dell'a11in10 
« di più cittadini uniti insierne in un sol volere » . - Altra di queste 

(bisogna dire, fortunate) escogitazioni antiquarie del Del ì\·Iigliore fu 

quella d'un'orazione di Leonardo Aretino per la fondazione dello Spe­
dale degli Innocenti in J•'irenze: escogitazione che guadagnò a n1esser 
IJeonardo Bruni il posto d'onore fra i benefattori de' cui ritratti lo 

Spe<lale fa bella e riconoscente 111ostra (vedi il Carteg:l{io 'lò11111u1seo­

Caj>po11i; II, 248-249). - IJe quali truccature l\l iglioriane arieggiano 
(a 1nal agguagliare) ai rivesti1nenti, più spesso travesti1nenti, <li per­
sone e· particolarità storiche nei cosiddetti ron1anzi storici. 

(r) ·Le l\latricolc (Registro ro) dell'Arte del Ca1nbio, nell'Archivio 
fiorentino di Stato, hanno sotto il 19 giugno r321: « \ 'annes nartholi 

« Ar1nati iuravit et pro111isit ut suprn, et ùixit q11od sunt sotii i11 dieta 
<\ Arte ips~ Vannes e t Salvinus cius fratcr et fìlius oli1n tlicti Bartholi ». 

Cfr. .\IANN 1, op. ci t . , p. 69. 

' 
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dove u11 figliuolo su<) lo aveva preceduto (1), 11on 

pe11sò certamen te che dopo I)ÌÙ di tre secoli t1n 

impronto manipolatore di storia fiorentina lo avrebbe 

tratto· ùi là, e risepolto a grande onore nella ch iesa 

al cui popolo i suoi Armati appartennero; avrebbe 

sul la nuova sepoltt1ra <li lui, che be11 a ragione non 

, si trovava, letto t1n' iscrizione che neanch' essa si tro­

vava più, dove in1 ploratogli da Dio, secondo l' at1-

tentico volgare de' tempi suoi, « il perdono delle 

« peccata », gli si attribuiva, con fr,1seologia alienis­

sim a dal linguaggio trecentesco, il vanto di « inven­

« tor degli occhiali » • 
• 

Ma prima di costui, che le sue fiorentine pere-

grin ità (chiamiamole, assai indulgentemente, così) pro­

duceva negli ultimi decenni del vanitoso secolo deci­

n1osettimo, alt ri ben diversi eruditi, geniali e dotti e rt1-

diti, avevano, mentr'egli « illustrava > a suo modo Fi-
1/etize, studiata l'invenzion degli occhiali; ed erano st<1ti 

C<1rlo Dati e Francesco Redi . Il Dati, morto nel 1676, 

otto anni prima che il Del l\iligliore operasse, da Santa 

Maria Novella a Santa Maria Mag·giore, il trasporto 

e la rest1rrezione del povero Salvino, dedica al Redi 

la sua Veglia s1tlla i'1zve1zzio12e degli occli'iali(z); dove, 

(1) Cfr. p. 17, nota 2. 

(2) Veglia di CARLO DATI, 1"ntitolata « Invenzione degli occl1iati, 
se sia antica o 110, e qua1tdo dove da citi fossero inventati? » A pp . 
49-62 del to1no II , parte I delle 1Volizie degli aggran(/Ùue11ti delle scien­
ze fisiche in Tosca11a ccc. 1·accolte dal Dott. Gio. 'lìzrgioni TcJzzetli. 

Firenze, ~1DCCI.XXX. 

, 
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l)rovato contro r>resunte argome11tazioni che l'antichità 

classicé.1 non co11obbe gli occhiali, addt1ce l'autentica 

notizia (co11,1 t1nicatag·li dallo stesso Recli) che <li tale 

invenzione si ha dalla Cronaca pisana, ossia rico110-

sce l'inventore in frate Alessandro (}ella Spina. Il 

Recli, poco dipoi, scrive a Paolo F alconieri t1na let-
• 

tera sull ' invenzione degli occhial i (1), prende11donc 

le 1nosse « <la quellét dotta e<l erudita Veglia tosca11a, 

« che il sig11or Carlo Dati, di celebre me:noria, lesse 

« nel palazzo del signor Priore Orazio .Rucellai »; 

e ribadita la persuasione cl-1e l'antichità. classica non 

co11oscesse gli· occhiali, ri pete la testimonia11za della 

Cronaca cateri11ia11a, della quale (concede11do alla stia 

clebolezza verso g-l i antichi scrittori volgari, eh~ dove­

va traviarlo così niala01ente) ( 2) attrìbt1isce il maggior 

n1erito, anche per ciò che concerne lo Spina, a fta Bar­

tolo111meo <la San Concordio; laddove questi vediamo 

o~gi nor1 aver avuto altro merito se no11 qt1ello dei 

primi appunti in servigio del compilàtore vero, che 

ft1 poi un oscuro fraticello Domenico da Peccioli, 

il quale onesta1nente ricorda come suoi stradatori 

all<i Cro11aca e il San Concordio e 11n frate Ugo­

li110 cli ser Novi, ed ebbe breve contint1atore un fra 

Simone da Ca.scia. E dello Spina, rispetto al suo . 
ignoto ùinanzatore « quida1n », e < al raccogliersi dal la 

• 

( 1) f,etlcra inforno alt' 1·11venzione de,t;li occlliali, sc1-itta da FRAN­

CESCO l{EDI alt' il/1ts!riss. signeor Paolo Falconieri. Firenze, Statnpe­
ria granducale, 1678. 

(2) Vedi appresso, pp. 22-23 . 

• 

• 
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. « Cronaca, che se il frate Alessandro Spi11a 11on ft1 

« il pri1no inventore degli occhiali, eg·li per lo meno 

« fu quegli che da IJer sè stesso senza inseg·namento 
-

«/ veru110 rinven11e il 1nodo di lavorargli »; ed inoltre, 

cl1e « ne llo stesso te1npo 11el q Llale ei visse, venne 

« i11 lt1ce la })vin1a· volta qt1esta utili ssima invenzione»; 

nota il Redi « t1na certa so1nig·I ianza cli fortuna con 

« qt1anto avvenne al nostro famosissimo Galileo Ga­
« lilei; il quale, avendo t1dito per fama, che da t1n 

« tal fiamming·o fosse stato inventato quell'Occhiale 

« lu11go, che con greco vocabolo chia1nasi 'f e lesco· 

« pio, ne lavorò un sin1ile colla sola dottrina delle 

" refrazioni, senza averlo mai vecl t1to ». Dopo cli cl1e 

si <liffonde in testi1nqnianze di trecentisti, anèhe stra­

nieri, e l)Oi clel Quattrocento fi110 al st10 stesso Sei-
~ . 

cento, intorno a ll 'uso degli occhiali. Se non che, in 

qt1esta enu1nerazione, ft1 forse il trovare fra. le testi­

mo11ianze qt1ella in1portantissima di . fra Gio-r<la110 dét 

Rivalto, <lel cui nome così 1n ise rabi ln1e11te abusò i)er 

i11c1t1in·are di falso, co1ne per alt ri st1pposi tizi testi, 

il Vocabolario della Crusca, fu forse i l farglisi in­

nanzi q~el norl}e, che gli suggerì (Dio gl i perdo11i 

' anche questa!) di scrive re: « Che ne' tetnpi di frate 

« A lessandro Spina venisse in luce la i11 venzio11c 

« degl i occhiali, io 11e ho t1n' alt ra particola r riprova; 

« i1nperocchè fra' nliei libri ' antichi scritti a pe n11a 

« ve n'è t1no, intitolato Tra/lato di Gove1-1to della.fii­

<: 11zzg·lia t'iz' Sa1tdro di' Pippozzo di .Sà1td1'0 cittadi1lo 

< fiore1zti1to, fatto 11el 1299, (tsse11zp1·ato da · [/a1t1zi del 

/ 

/ 

\ 
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«- B11scci cilltztli110 fio1'e11ti110 stto ge1zero. Nel proe1nio 

« di tal libro si fa menr.ione deg·li occhiali, co·111e 

« 1.li cosa trovata in qt1egli a1111i. Mi trztovo cosie ,f1'a­
« voso di a1t1ti, che 1101t a7·ei valle1tza di· leg(~-iere e 

« sc1'z.vere, se1zza vet1'i appellati okiali, t1'uovati 1tove/­

'· !ti1;ze1t!e per co1;zodz.tae del/i pove1,.i vek·i, · q?ta1zdo af­

« jiebola1to del vedere ». E attacca con fra Giordano. 

Ora è pro\rato, provatissimo, che qttel Sandro di Pip-. . 

r>ozzo st1ocero di Vanni del Busca, e il suo Gove1,.1to 

tlellci Fti11tiglia, come pure le centi11aia di esemp1 che 

cg·li fi11geva. di cavare da q ue' Sttoi « libri scritti a pen-

11a ~) , attribuendoli a frate Giordano principal tnente, 

oppt1re a trattatelli popolari ùi n1edicinct, o a romanzi 

<li cavallerié!, o cl1e altro gli ''enisse in fa11tasia, sono 

altrettante sue falsità, agg·rttvate, per Sa11d ro scrittore 

e Vanni trascrittore, dall'avere i11ventato di Si.t11a pianta 

libro e persone: per le q t1ali falsità, 111anom~ttitrici 

<lella lingua e della storia, g· li usi Dio misericordia 

e « gli perdoni le peccata », dopo la sentenza che 

sola1nente ai dì 11ostri, tna meglio tardi che mai!, 
/ 

n'è stata autorevolmente pronu11ziata ( 1 ) . 

E c1t1esto fu il primo falso, itn bastito a spese, 

1na senza offesa, <li frate Alessandro dalla Spina. 

Venne poi (la lettera del Recli fu pubblicata la pri1na 

(1) Vedi, del ~909, un Aneddoto <li Guglieln10 Volpi, acca<lt::1nico 
della Crusca (Rivista delle Biblioleclze e degli A1clz1i1i, vol. XX, pp. 
65-72), intorno a Sandro di Pippozzo,· e dello stesso pr,of. Volpi, Le 
falsificazion'i di Francesco Redi nel Vocabolario della _Crusca, a pp. 

33-136 degli Atti dell'Accaden1ia del 1915-1916. , 
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' 
volta nel r 67 8) venne, com' abbia1no sentito, il Del 

Migliore ad annur1ziar lui il netto della cosa, ed in al­

zare senz 'altro agli onori d'inventore il misterioso 

« qttida1n » della Cronica, il quale non altri fosse 

che un, sin a llora, fiorentino .de' tanti, Salvino degli 
• I 

Armati. E sulle orme del ì\1Iiglio·re, in onore ahin1è 

di Firenze, e per propugnare l' innocente 1niglioriano 

Salvino, ecco che, assalitore, e « sopr'ogn i altro fe­

ritore infesto » ( 1 ) , del buo11 frate pisano; dedicanùo 

alla gloria de·I fiorentino < inventore », e pttr troppo 

con ottimo dt1ratt1ro successo, un espresso libro, D egli 
occhiali da 1zaso i1zven!ati da Salt1i1io ~41'1nati g·e1zti.lzto-

1lto ji.of'e1tti1zo, n 'altato ·istorico; ecco che sopragg·it111ge, 

nel r 7 38, Domenico Maria ì\ifan11i (2). 
Questo valentuomo, che empì de' suoi anni (111orì 

(1uasi ce11te11ario nel 1789) <le' SLtoi li b ri e opuscoli . 
e a rticoli e co111pilazio11i, ed inoltre cli suoi figliuoli 

(ne ebbe diciotto), il secolo <lecimottavo, e ra il tipo 

(r) TASSO, Cerusale1111ne,· XIX, 2 . 

(2) Degli occhiali da naso i1tz•e11tati ecc. 7·.,.attato isforico di Do~tE· 
N ICO MARI/\ ~1ANNI accade111ico fiorentino. In Firenze, ~-lDCCXXXVIll , 

nella sta1nperia d'Anton l\'1aria Albiz;dni. ì\IIa già prima aveva il l\1anni 
<liscorsa la cosa nel cap. XX\T del suo De jlorentiuis inve11tis Co11z-
1ne11tariu11t (Ferrara, 1731); e « delle reliquie avanzate » a quel capi­
tolo aveva fatto (com'egli, proe1niando al Trattato istorico, scrive) 
« una più copiosa in1bandigione » in due Ragiona111euti accade11iici, 
JJell' i11vc11zioue degli occliiati da naso, che gli furono voluti pubbli­
care nel tomo IV della I-I.accolta d'Op1tscoli del Calogerà (Venezia 1730); 

e infine la copiosa i1nbandigione avea fatto capo al lauto convito del , 

11-attato, che, appropriatosi il contenuto dei J(agio1za111enti, li a1nplifica 
e distingue in due Parti, l'una di quattordici e l'altra di tredici capi­
toli. Dedicat i a un gentiluo1110 fiore-nt ino (G iuj>eppe Buondehnonti) i 
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perfetto di quei letterati (molti in quel secolo; e c ia­

sc11na città, ·per poco che fosst! città non piccola, 

ave\'a i suoi : . Siena, quel bell' u1nore del Gigli), i 
<1uali facevano proprio istitt1t0 la glori ficazione della 

« p<ttria ": la quale per ciasct1no cl i essi e ra la città pro ­

f>ria; e fe r111i lì. I~ra 1111 non ing·lorioso strascico della 

storia dei nostr i Co111t111i g·loriosa: ma ciò che al lora. 

era stata vi rtù effet tiva di corpi, fossero pt1r piccoli, 

111a sani e vigo rosi; ciò che, nelle associazioni spc­

cialn1ente dei nostri n1ercata nti, seg·uitò ad essere, 

non senza positivo vantaggio cle lla c iviltà nazionale 

cù u11iversale, la nazi"one fiorentina, senese, l11cchese 

(per 11on t1scire dalla 'l'osca11a); nel secolo clell'estre-

1na assolt1ta decadenza 11ostra, qt1ando ormai la ra­

pina straniera, o spaclroneggiava, o e ra riconosci11ta 

legitti 1na1nente sovrastare, s11 ogni cosa italiana, la 

nostra povera Patria, a co1ne cotesti, ripeto, valen­

tuomin i 11savano cotesta sacra parola, e a co1ne di-

J?agioua11ie11ti; a un altro gentiluonlo fiorentino (un Verrazzano) il 11-at­
talo. T~<l cui Prefazione, oltre all'addurre testi1nonianze onorevoli ai 
Ragio11a111e11ti, disserta curiosarnente sul dantesco « Vecchia fama nel 

n1onclo li chia111a orbi », con molto rigirio d'interpretazioni su questa 

« cecità » dei Fiorentini, da porsi poi in relazione con lo aver essi, 
1nc<liante gli occhiali, acuito, non che la propria, la vista del-genere 

111na110. E <li questa fiorentina bene1nercnza, contro la « vecchia farna » 
111alcdica, avca fatto corona ai Ragio11a111enti pubblicando un Sonetto 

(assai scalcinato) d'un G1ovan Vincenzto Fantoni fiorentino, « non1e ' 
caro a lle ~I use», che ·avremo a rico~darc più oltre (pp. 25-28). Il fortun<lto 

/ratta/o del f\ Ianni fu riprodotto nel to. II della Srélla di disse1·tazio11i 
ccc. inloruo ad ogni svrla di arti e scienze; Venezia, 1750. In quello 
stesso volun1etto è una Disserta.zione di Cre.~orio Cri111ald1: 11apolela110 
sui diritti di Flavio Gioia (ve<l. qui a p. 12) all'invenzione della Bussola. 
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• 

fentlevano c1t1ella 11on più cosa 111a fantasima let te-

raria, ci fét oggi, secondo i casi, o ridere o 

g·ere. Avveniva poi facilmente che lo zelo per 

• 
1)1an-
cosif-

fatte patrie diventasse accani1nento, tanto pitl facil-

111ente in quanto, aggirandosi esso per lo più in Vé\11ti 

e g·elosie di ciò che poteva conferire alla no1nina11za 
• 

(}elle rispettive e anticame11te emule città, è veccl1io 

fato delle qt1estioni letterarie o scientifiche, che spe­

cialn1ente entro quell'àmbito paesano lo zelo, 'le pit1 

volte pericoloso, trasmodi e degeneri. '"fale il cnso 

<lei fiore11tino l\1anni pel st10 « gentiluo1no fiorentino , 

« i11ventor qegli Occhiali »; con1 incian<lo dall'a1nbizione 

clel frdntespizio, dove qt1el drappegg iante pallio di 
« ge11tilt1omo » sovrapposto al l)opolano farsetto (lei 

bt1on Salvino, gli piange addosso che è t111a pif~ tà; 

e la qualificazio11e di « accademico fiorentino l' , onde -si fregia l 'A t1 tore, ra111menta che non per nulla l' Ac-

Cé:\de1nia ·Fiorentina era sopravvissuta, attestatrice tli 

fiorentinità paesana, agli splendori del gré1t1ducato 

111ediceo, orinai moribo11do; e mentre la Crt1sca so­

spinta dalle ragioni incoercibili del la li11gt1a d'Italia, 

cercava i suoi Accad.emici anche oltrappennino e n1a­
gari oltralpe, g li Accade1nici dell<t Fiorentina erano 

ben g li ulti1ni stanchi rimessiticci della pianta posta 

<la Cosi1110 primo duca nel terreno dove la libertà 

<li Firenze· g iaceva morta e sepolta per 1na110 cli lt1 i, 

non solamente~ duca, 111a al tresì della « sacra Acca­

demia Fiorentina » volenteroso pro1notore e patrono, 
• • 

e a' st1oi fini ecl effetti i11cliri ziatore . 

• 
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Nè peggio poteva il ì\·Ianni i11co111inciare, 111~1 

st10 7ralta!o isto1-ico, l' esal tazione del povero Salvino, 

che col citare la r l1ellissi1na· notizia dal Rt~c.li so1n­

« 111i11istrata »; c ioè la lettera a l Falconieri , no11 in-
• 

<.leg·na certa1nente cl i qt1el garbato scrittore quale, 110· 

11ostante i suoi torti fi lologici e lessicografici, rimane 

Francesco Redi, 1na che a noi oggi risulta i 11quinata 

clalla i11trt1sione di que l finto testo d i Sét11dro di Pip­

pozzo, e ci offencle lo svenevole e s1nanceroso ar­

caisn10 (si rilegg·a110 <1uelle linee) del l'apocrifa ci­

tazione da quel libro dt1gentesco copiato da Vanni 

<lei Busca, non n1ai esistiti nè libro nè autore 11è 

trascrittore. E subito dopo al Redi, il Tralttito isto1·ico 
add.t1ce il Dt'l ì\'figliore, co l suo a tutti' in visil)i )e Se-

11oltt1ario, e il « co11si<lerabile <loct1n1ento » in solo 

esso Sepoltt1ario, per nostra gran ventura, ri111étsto: 

<.: Qt1i di ace Salvino e.i ' Ar1T1ato c.legli Armati di Firen­

« ze in\rentor degli Occhiali »; e il perdono, adduce, 

ùe' peccati ... 1100 suoi, povero cli avolo, ma della irnpo­

stttra eruclita. Che anzi non si peritava il i\Tanni dal 

corroboré.tre la testimonianza del Sepoltt1ar io i11visi­

bile con qt1ella « originale» <l' ttn a ltro Sepoltuario, 

ctltrettanto invisil)ile, posseduto dall 'f\utore di c1ue l 

Ristre tto o Guida, che io ho sopra citato: « Sepol­

« t t1ario tnanoscritto, compilato, seconclo eh' egli » 

l 'at1tor del Ristretto « crecleva, poco clopo al 1600 »; 

e tale testimonianza era ~ che sotto t1n'arma della 

« fa.miglia Armétti, ivi » cioè in Santa ì\1Iaria ì\·fag·­

giore < esistente al lato al ca111panile, e ra seri tto: 
• 

• 

'\ 



I. Del L1t1igo 

« tB Sep. Fì'lio1"1111i A r11zati, cl1c 1)ur oggi 

·« più :& • Perchè, i 11som 1na, si direbbe che 

. ' non \1 1 e 
• un triste 

fato perseguitasse in Santa Maria Nlaggiore le me-

1norie del la fa111iglia Arn1ati; se ancl1c ciuesto, sia 

pur generico, vestigio Arrnatiano in dee~ { chiesa (lo­

\'esse non ri1nanere consf:gnato a (l altra testin1onianza 

che a qttclla d't1n a ltro Sepoltuario invisibile: « 11011 

« visto mai ft1or eh' al la pri 1na gente » ( t ). A 1)ro­

posi to clel qt1ale p<>i, il peggio si è che q11el J?.i­
st1-elto e s.t1a 4: quart<i eclizione del 17 33 », indi­

cati dal Nfann i, non hanno, d i tuttoqua11to eg·Ji aù 

essi attribuisce, neppure t1na si l l<iba; cl1it111que fosse 

di qt1el·la ò1)ericciuola l'autore, o e Gio. Vincenzio 

« Fantoni, t1no degli eruditi gentiluo111i11i <li questa 

« Patria, poco fa clalla 1norte involatoci », co111e ci 

fa sapere il l\ifanni, o il « s ignor· (lottor Raffael lo 

« del Brt1no, professore d i L eg·gi e Accaden1ico Apati­

« sta ), am ichevql me'11te, e contro il « genio » e.ii l11i, 

<lenttnziato nel la pre fazione del l'editore a quella quarta 

edizione (2), qt1ale io mi trovo avere qui dinanzi. 

( l ) Pttrg . I, 2.i •. 

(2) Di quel Giovan Vincenzio f<'antoui (il sone ttantc di p. 25), ap­
plicandogli l' antico « Sic \ ' OS 11011 vobis nidificatis apes » , accenna nella 
sua Bibliografia (II, 61 ) il ~1oreni. E nell'altra Bibliogra fia cli P. A. Bi­

gazzi, Firenze e Contorni, 1..-irenze, I 893), registrandosi sotto il n. i321 
il Ristretto nella sua pri1na edizione <lei 1695, si soggiunge : «È attribuito 

• 
« a Raffaello Del Druno. Se ne hanno 11101 te ris t:unpc, l 'ultin1a <le Ile . ' ~ 

« quali t rovo essere del 1789 )), Una del li6S (J.'irenze, Sta1nperia iin-
pe riale), pure da 111e veduta, s 'intitola L'antiquario jio1·e11ti110, osia 
Guida per osservar con 111etodo le cose 11otabili della città di Fi1·enze . 

• 
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« A lt re testin1onia11ze di questo inventore », co­

me il 7\Ia11ni intitola il st10 Capitolo otta\70 delln 

Parte secon(la, porgo110 al st10 buon discer11i rnento 

i ventt ti dopo g li asse\rcra111enti d el Mig liore. E sono 

ttn fio rentino l\Iariti, « t101110 di 1nolta e rudizione for­

« nito » (e s i ha11110 di lt1i, registrate dal Moreni, 

pt1bblicazio11i (li a rgon1ento pisano); il qt1ale « accre­

« scendo l'anno 1730 cl i copiose git1nte la Face c1-o­

« 1tolog·ica del P. Gio. D o menico ì\1I usanzio de lla Co1n­

« 1>agnia cli Gesti, pose l'Armati pe r qt1esto st10 tro­

« vamen to infra gl i uo111ini illustri ~ ; inoltre, quel 

sopra lodato Fantoni, che a Salvino dedicò ( t111 

« tetrastico i11 lode »; ma sopratt t1tto e, notate 

bene, fra g li « scri ttori fo res tieri » , « l'ert1ditissit11 0 

« arciprete Gio. l'vi ario Crescin1beni », il C11stode d e l 

serbatoio arca(lico, il q ua.le « appell a I' Arn1ati fio­

< rentino l ' inventor degli occliiali »; e « più che più » 
; 

il « signor clottor Carlo Taglini, pubblico professore 

« d i Fi lo5ofia nel l'università cli - P isa, il quale, tt1t­

< tochè nazio11ale di frate Alessandro Spina, circa 

« la pri1niera invenzione non ha dubitato di sotto: 

« seri vers i per lo 11ostro ,i\ rmati 11ella sua dottissima 

« Lettera filosofica, i1npressa i11 l<~irenze l'anno 17 28 

« colle stampe (li Git1seppe Ma11ni mio paclre » ( 1 ) . 

' 

( 1) Lettera filosofica scritta all'ill1tstriss. sig1io1· 1narchese ab. Gab-. 
brie!lo Riccardi ecc. Firenze, G . Manni , r729 (non 28). ~fa nonostante 
quel « più che più », onde il fiorentino l\fa nni g lorifica la n1ag nani1nità, in 
favore di Salvino fiore ntino , dcl professo re pisano ~< tu ttochè 11a:1. io11alc 

« di frate Alessandro Spinn )> , è. tutta\•ia da d ire che il 1'aglini (pp. 7-8) 
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Oueste ....., sono per Domenico 1\'1aria valide testin10--
nianze del la fiorentina st1a tesi. Che è con1e se al-

cuno, affermata una cosa, dal ripeterla, st1lla fecle di 

luì, altri qual~iansi, tragga argo~nento alla ver~cità 

cli quanto a lui è piaciuto affer1nare. Procedimento 

d i critica storic:i, non dissimile da qt1ello della va­

langa, che ingrossando e accrescendosi per la verti­

ginosa· st1a via, materiata setnpre di sè medesi1na, 

soffoca e schiaccia intorno a sè tutto quello che non 
\ 

sia lei; e nel caso nostro, tuttociò che non sia qt1el 

che prima da t1n tale ft1 detto, e poi da cent' altri 

ripetuto non per altro se non pe.rchè quel tale una 
volta l'l1a detto .. .. ; l'a,re rlo pro,1ato è·un'altra cosa! Ca­

ratteristico a qt1esto proposito l 'esempio di un't1omo be­

nemerito delle Chiese fiorentine, il gesuita Giuseppe Ri­

cha, contemporaneo del Manni, e ~ di nazione turinese > 

dice di lui st1l pri ncipio dell 'Ottocento il bibliografo 

i\1Ioreni; il qt1al padre Richa ( 1 ), trattando di Sant<t 

I\1f aria ìVIaggiore, e no11 omettendo di ricordare, ac­

canto a q11alche marmo non più leggibi le ( t1no 

si li1nita a questo: che dopo riferita la positiva notizia data dalla Cro-, 
naca di Santa Caterina, e la non men positiva testimonianza di fra 

' 
Giordano, soggiunge: « Cosirn.o della Re.na però ... ajferJ11a che un Sai-
« vino di Arn1ato degli Ar111ati fiorent ino fosse il pri1no in\'entorc dc­

« gli occhiali; e tempo fa l'effigie di que~to uon1o', vestito in abito 

« civile, conte as.serisce Ferdinando Leopoldo Del l\'l igliore, nella sna 
« Fireuze i//usl1'afa, si ritrovava nella chiesa di Santa l\1aria l\Iaggiorc -
« di Firenze con questa iscrizione Qui dia ce ccc. «. E anche quau to 
al Della Rena, vedc1n1no doversi fare (cfr. pp. 15-16) cousin1ilc lin1i­

tazio11c. 
(1) i'lotizie istoriche delle CJ1iese fiorenli11e; Firenze, 1755; III , 284 . 

• 
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" 
« smarrito lastro11e nel ·qt1ale si dice che ''i fossero 

« scolpite le segue11ti parole Q?tz· diilce .... .. », rife-

rito l'epitaffio, soggiu11ge che questo gli « apri_rebbe 

« il varco ad ttna git1stissima lode degli ingegni fio · / 

« renti11i, fatti per inventar sempremai nuovi istru­

« n1enti rigt1ardanti le belle arti e scienze. ì\.1a nli 

« con\rien tacere, dopo il trattato del signor Dome­

« 11ico Nlaria l\·Ianni sopra il travamento degli oc-
• 

« cl1iali ... , com 1nendato da i più illttstri letterati déi 

1 nostri tempi, come d al signor rnarchese Scipio11c 

« ?vlaffe i nel le sue Osservazioni letterarie, dal p. Ca­

« logerà nel tomo IV <le' sL1oi Opuscoli, dal signor 

« cav. Francesco Vettori nella Descrizione glipto­

« g rafica, dal sig11or clottor Stefa;io F<tbbrucci le t­

< tore cli Pisa nelle st1e Dissertazioni, dal celel>re 

« Ignazio Nlaria Como in t1na E legia, e <lai chiaris­

« simo p. Girol~mo Lago1narsi11i della Compagnia <li 

« Gesti, attt1ale professore della lingua greca nell'Uni­

« versità Gregt)riana in Ron1a ..... Leg·gasi <lt1nqt1e il 
' . 

« soprallodato 'f rattato al capo VII - VIII e IX, e<.l 

« illttstrato si troverà il suddetto epitaffio con l)c~l li 

« insieme e <lotti documenti ». Manco 1nale che il 

btton gesuita deplora che, e nelle freqt1enti i1111ova­

« %ioni di f<tbl)riche » , s ia110 étt1date « smarrite, o in-
• 

~ frante dal caso, o se1>pell ite <lagl' ig11or,t11ti, o <l<tl 

« t f~mpo consu1nate '" ' 1nolte « a11tiche e illt1stri In­
< t>iclc clelle qt1ali \'cggonsi sparsi i pa\1in1enti de ll e 

« chiese fiorentine > (ca11terà. il Foscolo « i sassi 

« sepolcrali ai te111pli feat1 pa\'imento ~ ), alla qual éli-

• 



• 

• 

., 2 -> /. Del L1t1zgo 

spersione « soggetta io t rovo la chiesa di Santa 

« ì'/Ia ri a 11aggiorc quant' a ltra 111ai »; il che forse 

potè al De l Migliore essere t1na delle sos1)inte a g·ra­

tificarne il chiostro cl'una delle st1e mer<tvigliose in-
• • venz1on1. 

Dopo consacrato il capitolo no110 ad << Alcune 

« notizie intorno alla persona e alla famiglia dell'l11-

4( ve11tore », e il capitolo deci n10 a l « come i F io­

« rentini ebbero a c uore d i eternare la memoria di 

« qt1esto trovato », passa il ~1anni, 11e ll 'u11decimo e 
I 

nel d odicesimo, agli « scrittori che della invenzione 

« di fresco trovata f<1nno ric~rdanza », e fa di essi 

})ella mostra, pone11do loro a capo il non mai ab­

bastanza lodato personaggio rediano Sandro di Pip­

pozzo, della cui autenticità dobbiatno essere sicuri 

« poichè il Redi stesso, nelle sue Annotazioni al 
. 

« Ditirambo, racco11ta di esso avere delle Rime, e 

« che queg li 1zell''11ltitJta sua 1'z'mbarbogita vecchz'aic-i 

« co11zpilò il Trattato del Gove1'1zo. della fa11z1glia. ) 
(Rime da nessuno 1nai viste, e Governo della fami­

g lia da esso R edi asserito e tramescolato co11 'altri 

autentici testi st1l medesi mo argome11to) ( r ); e dietro 

a cotesto Sandro ricorda ·e fra Giordano da Rivalto, 

e il Petrarca, dei quali già vedemmo, soggiung·endo, 

lJÌÙ volentieri sulla fede d el R edi, e 1nenzioni di quc­

« sta invenzione », fatte cla italian i e dét oltren1on­

tani nel seéolo deci rnoquinto. E a doct1menti, poc-

(1) Vedi la cit. l\'lemoria d i G . VoLPJ. 

, 
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tici ed epistolari di quel secolo, veneziani, o mura-

11esi che dir si voglia, e fiorentini, attinge e racco­

manda 11el tredicesitno capitolo, e ultimo del Trat­

tato, più invero con buona volontà che con buo11 

fondament~, ciò che egli crede poter asserire, !< co1ne 

« in Firenze, prima che altrove, si andò propagando 

« l'artificio degli occhiali ». 

ì\·Ia ritor11ando a qt1ei capitoli no110 e <leci1no, 

le poche linee del deci1no vogliono esser qui ripro­

clotte per intero; come c1uelle che, racco111andando la 

indubitabile credibilità dell' iscrizione n1igliorianét cli 

Sa11ta l\tlaria ì\Taggiore, paion qt1asi antivenirc clt1b ­

hiezze e i11credt1lità ragionevoli: « L' iscrizio11e pc:r 

« più e diversi motivi inerita dalla posterità ogni 
\ 

« fede, principal1nente per la sua a11ticl1 ità, e cc111c 
• 

(< fatta, secondo che è credibili~, d<tgli stessi f.igliuo1 i 

« cle11' Inventore; conciossiachè, al dire del romano 

« Oratore, est p1'ope 1zat1tra dat1t1n, ttt qttct z:n /a11zilia 

« lazts aliqzta forte jlor1ter1:t, !ta11,c /ere qtti szttit eitts 

« sti1yis, qttod se1·11zo !to1ni1t1t1n, ad 1net1zoria11z, palrutJt 

« virt1tte celebretztr, citpidissinze proseq1ta1zt1tr. E ciò 

« tanto inaggiormente dovette essere per avventura 

< a cuore di q11esti Arn1ati, poichè si trattava non 

< tanto d'un' invenzione utilissima, n1a a11cora d i 

« qualche gelosia, rispetto a l frate A lessandro Spina, 

« che trovò il moclo di copiar da per sè g li stessi 

« occhiali ». Linee, che se il Del Mig liore avesse 

pot11to leggere, avrebbe esclamato: - ·Ma questo 

fu appunto, non il pensiero d i qt1ei poveri Armati 
• 

3 
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nel custodire . sepolcralmente, ma il mio nell' in­

ventare di sana pianta, in onore della Patria fio­

rentina, la controversa memoria. - Quanto poi al 

capitolo nono, dove si danno alcune notizie « intorno 

« alla persona e alla fan1iglia dell' Inventore », le 

notizie, ossia la base cercata e<l asst1nta a ciò che 
• 

possian10 chiamare il corpo del delitto, son quell e 

11è più nè rneno eh~ di qt1alt1nque siasi clei nostri 

debben priori rept1bblica11i offrono a piacere i Prio­

risti, rin1uginatc poi sazievoln1ente con I'ono111atolo­

gia domestica, maschile e femmini le, negli scartaf;icci 

degli· ert1<liti e g·ene<tlog·isti pacs<tni: - Salvino, figli o 

cli Armato, pa(lre d'u11 i)re111ortogli Parente, fratello 

<li Bartolo; e Bartolo pa<lre <l i Lapo, <l i !3alvi110 e 

<li Van11i; e loro consang·uinci e:tltri Armati <lerivanti 

<la un Salvi; e figl ittola d i (lttel Salvino <li Bartolo 

una Marigriolli. - E st1 questo andazzo, e con eg·uale 

interesse, avrebbe pott1to razzolarsi attor110 a q11al­

siasi ùi quei 11omi priorali. Nesst1n ser1torc cl i Sal\•ino 

d' Arn1ato, come di uo1no comeccl}essi<t <ii studio, <.> 

curioso scolasticamente della natt1ra, o ttno cle'tanti 

più o tneno rozzi rimatori: 1111lla: solamente.! Priore 

tre volte dal 13 28 al r 33 7; <lei Dodici l3t1ono1nini 

nel 30 e nel 35; dei Gonfalonieri <lell<l. Co1npé1g11i~t 

fra il 37 e il 39; <legli Ufficiali <lelle Co11clotte 11el 

28; de' sei Deputati sopra (lppalti <.li g·abelle p11r 
, 

i1 el 28 : la q't1al fre qt1enza cli 111agistraturc (co1nt1ne 

ver:itura, dcl resto, <li tant'altri, dal pitl. al me110) 

potè dar nel l'occhio, anche senz'aiuto d'occhiali, al-

y 
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l' ind t1st re Nlig liore. E il ri levc1rsi dal ì\!la nn i che lc:t 

scpoltt1ra cli cotesto Salvino, at1tentican1ente registrata 

nel Stto Scpoltt1ario· dal Rosselli tra qt1elle e.lavanti 

al la chiesa di Santa i\1Iaria Novel la, è, ai tempi di 

. esso Manni, « tra le sepoltt1re sn1arrite » , f<:1 pe11sare 

a q t1esto: che sicco1ne aves;e pott1to, con1e l)uon ti-
... 

tolo di preferenza a cotesta sepoltura e al sepoltovi, 

arriderg li , pel trasferime11to in' Santa ~'!aria ì\·Iag­

g iorc (ùel ct1i popolo, si avverta bene, g-li A r1nati 

erano), e parergli opportt1 110 il fatto, chè Santa 

~Iaria Novel la non .aveva p iù. vestig io nè della se­

l)Oltura degli J\rn1ati nè clell'arma loro; così <1t1el 

clis1)erdi 1ne11to di e: a11tiche illustri lapicle ? , pel 

c.1uale p<)CO appresso s~111 bra.va al bt1on Richa, fra 

le altre chiese ti.o ren tine, notabile cotesta vett1st<t 

San ta i\:Iaria ì\1aggiore, abl1ia pott1to ribadirgliel<t, 

dico al ì\'Iig liore, pe r adattissima al frodolento tr<t­

pianto e d~lla ~epoltt1r<t e <lell'arrna gentilizia. La 

q11ale arn1a « consisteva », si ùà egl i ct1ra di fa rci 

sapere, ~ in ttn campo rosso ripi eno di liste bianche 

« per lo piano »; non senza aggiungere che « ess<t 

« nel la chiesa e.li Santa lVIa.ria l\!Iag·g·iore pt1r si ve!­

« <lev<t presso al la 11ostra iscriz ione » . Ed ecc<.) , fi ..: 

nal1nente, tlna frase vera: la x 11ostra iscriz ione »; c i ot~ 

<lel l\l igliore e e.le.I ì\tianni ! 

Dai Ctlt fecl ~l i ccheggiatori prima che ci dip;1r­

ti<l1110 è cl o ve rosa Ull lt c.l istÌJlZÌOt1C Ìn On1ag·gio él ) f>a<.1 re 

<li ogn i retta. e si11cera ert1dizic) ne, J_o<lovico Anto­

nio ivfuratori. Egli dedicava la cinquantLt r1esima delle 

I 
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su e Dissertazioni d'Antichità ita liane ( t) alla inven-

zione degli occhiali; per i q-µali, escluclendone l'antichi­

tà, giudicava « dover prevalere la sentenza di Fr<tnce­

sco Redi, « medico dottissimo, che ne attribuisce l'i11-

c venzione al {ine <lei secolo XIII »; e addotta c.ialla 

« Cronaca pisana di fra Do1nenico da Peccioli> l'origi­

nale testimonianza indicativa genuinamente di « un fra 

( A lessa11dro Spina, il quale tt;rminò i suoi giorni nel 

« 13 1 3 », sogg·iunge non altro che questo: « Nfa t1n 

« altro letterato, cioè Domenico ì\/Iaria Manni fioren­

t tino, avendo preso a trétttar q llesto arg·omento con 

« esattezza maggiore, pretende do\ruta l' invenzione 

« degli· occhiali a Salvino figlio e.li Armato degli 

« Armati fiore11tino, il quale 11 el 13 r 7 f~ce fine al 

« suo vivere ». Nelle quali parole chi voglia sentire 

la remissività dello storico coscienzioso verso chi me­

glio abbia potuto e dovuto studiare l'argome11to, no11 

disgiunta dalla rept1gnan:Za a negar fede all' antico 

indubitato documento, credo non andrà troppo lon-
' tano dal vero. Ben d iversa l'au~terità <lel patriarca 

modenese dalla correntezza d' un altro fiorentino, 

Giambattista Nelli , il quale, poco dopo la niorte del 

Manni, illustrando la Vita ed i·l ca1·tegg·io di Galileo ( 2 ), 

conferma la g loria di Salvino, contro gli asseriti pi-
' 

(1) Dissertazioni sopra le A11ticltità italia11e,- !Vlilano, 1751; I, pp. 
368-369. , 

(2) Vita e Ctrtnuiercio letterario di Galileo Galilei nobile e patrizio 
fiorentino scritta da G. B. C. DE' NELLl, patrizio e senatore fioren/1'110 
ecc. Losanna, r793. Ved. I, 145 segg .. 

• 

• 
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sani diritti alla invenzione clegl i occhiali , che da un 

anoni1110 pisano (Ran ieri Tempesti), e poi da tino 

scolopio fiorentino di pisane attine11ze (Stanislao Ca­
no\.·ai) ft1ro110 con bt1one ragion i, 1na senz;.1 pratico 

effetto difesi ( 1 ); i11sint1ando poi il « patrizio e sena­

tore fiorentino » Nelli, che, a ogni n1odo, quel 

frate Spina poteva benissimo essere uno Spini del la 

g ran9e antica casata fiorentina; i11s inuanc.lo altrcsì, che 

cit1ell'altro frate da Rivalto, qt1an<lo, pisano ai Fio­

re11tini, faceva tlal pt1lpito sapere d i aver conosciuto 

i)ersonaln1ente l' inve11tore, se qt1esti fosse stato un 

frate, lui frate non avrebbe rnancato, come i frati so­

gliono, di dirlo (1nentre, molto più a proposito, altri 

osservavano qt1a11to ridicolo sarebbe che il frate 'pi­

sa110 vantasse a Fiorentini, come singolarità sua pro­

pria, la personale co11oscenza cl' ttn fiorentino e in 

Firenze, giovétne ancora; vivente e din1orante e, ag­

g iungasi, esercente una delle Arti); e termina11do, il 

senatore, col conchi ude re a gonfie gote, che « g li oc­

< chi ali da naso sono stati inventati al la fine del secolo 

« XIII da t1n Nobile della nostra patria » (2). 

( r) Il Discorso accadentico snll' istoria letteraria pisana (anonitno, 
' 

1na di RA:-\JERJ 1'E~1rEsT1; f>isa, 1787) è riassunto e combattuto dal 
Nelli (op. cit., I. c.). Del èA:-.:OVAJ è, fra le foienlorie i'sforiclle di pii't 

uo11tini illustri pisani (to. II; Pisa, 1791; pag. 235-247), quella sotto­
scritta con le iniziali S. C., di Aless,1udro Spina do1nenicano. 

(2) Curiosa una linea del bibliografo l\·loreni (II , i15-116), che, do­
lendosi della non co1npi11ta pubblicazione dell'opera del Nelli, dice 
av\•enuto ciò <( per sorte dei Pisani » ! ilei criteri di storia ! Il 'senatore 
Nelli poi, oltrechè verso i Pisani, 1nostra poca simpatia verso i frati 
cvedi qui e a p. 48), devoto com' egli era alle dottrine <li stato giu-
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ì\Ia la iscrizio11e del Del ì\.figliore, piti o 111en 
goffame11te procreata .(ben alt ro che <li Trece11 to ha 
sapore la frase, cli postt11no conio, « inve11tor degli 

• 
occhiali », incluclcnte riflessa a1n111irazione di lontani 
e beneficati da sec? li), g·offa1ne11te, ripeto, procreata 
<lal Del ì\1Iigliore, e dal ì\1[a11ni tenuta a battesi1no, 
sarebbe ri 111asta fra le creatt1re che pargoleggiano 
nel limbo dell' i1npostura erttdita; se agli entusias1ni 
r>er la « patria fiore11tina » no11 fossero 11el tempo nostro 
suècessi gli entt1siasmi ·fraterni per la !)ltria italia11a, 
11on più in 011or cli Firenze che in 011ta di Pisa, 1na 
solamente in a1n1nenclativo ossec1u io a . qt1el Salvi110, 

• 

itali«lno inventore (notisi che allét parol<t « inve11tore » 

11011 vedian1<> del 'l'recento che un esempio nella l)OC­

:;ia <lel Petrarca, e come parola <li t1so con1u11e inco-

111incia 11on prima del Cin<1uecento), da sol levarsi, 
co111e ft1, agli onori ciel vero e pro1)rio 1no11u1nento . . 
E così sopra un posticcio pieclistal lo, 
{Jella di quel la Santa l\1Iaria i\1Iaggiore, 

• 1n ltna car)-
da' cui cl1io-

stri la iscrizione « Oui diace Salvino » si sarebbe ,.., 

rift1giata 11el supposto invisibi le Sepoltuario, fu con 
caratteri 111oder11i scolpita nel· marmo, pietosa1nente 
rettifica11do la dicitt1ra, forse . a bella posta, e per pit1 · 

::;eppine e leopoldine del te111po SllO. Del resto lo stesso i\1oreni, al­

tro,·e (Il, 22) chia1na « non dispregiabili le pretenzioni d ei Pisani » 

(che è co1n'un <lare un colpo al cerchio e uno alla botte) , e <lei Nelli 

<lice che « colla su-:t solita fierezza co1nprova l'asserzione de l l\ lanni » 

contro quelle « 11011 dispreg-iabili pretenzioni ». F: altrove ancora (I l, 

235): « 11 :.\Ianni é tutto int<:nto in provare che l' inventore fu ec-. »; 

« ... e di tal sen ti1nento dichiarasi 1nordaccn1ente anche il sen. Nelli ... ». 
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S(jtti ~ita i)at i11a ù' a11tico, scorrett<t ( 1) nel Del l\'fi­
g liorè ( « la peccata » invece di » le peccat<t » ), e 
sO\'ra1)postol e 1111 busto di grccororna11c se1nbianze 

• 

t>t1 r che si fosse (tro1)pi ne ha11110 i nostri <ttr1 e Jog­
g·iati e cortili .. . e i rigattieri!), preso e accettato co-
111e ritratto di qt1el <.labben t101no; un b11sto con tanto 
ùi })arba classica c1uanta ne potesse desiderare t111 

Cicero1~e o un Arch i1n ec.le, e schifare un popolano 
tiorent i110 <.lel secondo cerch io. 

L ' istori~t c.lelle vicc11de che lt1ngo il secolo <.le­
ci1110110110 fino ai dì nostri ha avt1to l' i111postt1ra 1n i­
g lioria11a consoli<lata dall' e rt1<litcria ùel l\1anni, fa 
IJ<trtc d' t111a e.lotta esposizio11e che della storia <legl i 

occh iali ci offre t1n tecnico <l'occhi e di e rt1dilione 

bt1on<1, Giuseppe Albertotti professore di Oct1listica 
11ell'U niversità ùi fa<lo\1a, in u11 opuscolo <.ii «Note 
critiche e bibliogr<tficl1e » (2). 11 carattere e l' in­

tendi 111ento c.lelle qu<tli Note è l'osservanza coscien-
. ziosa , sebbe11 C<tuta, a qt1anto l 'at1tor di e~se, biblio­

grafo accu ratissimo, trovava affer1nato o reg·istrato 
in torno all'a rgon1e11to; con speciale deferenza, che 

• 

nel valoroso esercente l'arte Sé.llt1tare era nat t1ralis-
si1na, a quanto l'erudito di professione e tosca110 

(1) Vedi qui a p. 14. 

(2) Prof. GIUSEPPE ALDERTOTTI. 1Yole critici/e e bibliograjiclze ri­
guardanti la storia deg-li occht.a!i. Estratto dagli / }1111ali di Otta/nzolo­
g-ia, anno XLIII, fase. 3-4, 1914; Pavia, Bizzoni,_ 1914; di pagine 30, 

n1a alle ,Yole bibliog-rafic//e è soggiunto un co11/inua. (I.o ç itai fin da 
principio, p. 7). 
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raccontava e argomentava con tanta baldanza. N 011 
' 

però che il dotto cattedratico dissi1nuli la parzi<t-

lità fiorentina di lui, e, pur di lui e prima di lt1i, 

il prono osseqt1iò del Délla Re11a a git1rare nelle 

parole del Del 1\1ig·liore; e 11on sappia e riconosca la 

sfatatura che stata fatta del red ia110 Sa11clro di Pr1)­
pozzo, precursiva al con1pleto s1naschera111e11to clelle 

falsità lessicografiche, con le quali un valentuomo 

co me il Redi non dubitò di far torto a sè mede­

si 1110 e disonestare il Vocabolario della Crt1sca, alla 

etti terza impressione egli pur così efficacemente col­

laborava. Facen<lo così troppo, 111a scusabile, onore 

e al Del J\1Iigliore e a{ Manni, l 'Albertotti scende 

a conchiudere '(e si direbbe, co11 presag·o rincresci- ' 

n1e11to) che « 111algrado ciò, la pubblicazio11e del 
' i :\1Ianni ebbe il sopraV\7ento .-> ,e « quella versione 

« f,t1 ritenuta clalla pt1bblica opinio11e per vera, ed 

« ebbe il suggello di ttn 1nonume11to » , di cui passa 

a « dire le vicende ». Alle quali pri1na cl1' io discenda, 

mi sia permesso rimandare alla compiutissin1a 1no­

nografia dell' Albertotti (con augurio che presto ne 

sia ultimata la parte bibliografica) per ciò che con­

cerne la larga fruttificazione che specialmente i11 scri t-
• 

tori stranieri ha clato di sè la pubblicazione (lel l\'Ianni; 

con1presovi il gustoso aneddoto d'un <>cchié.1.laio fiam­

n1i11go, un tal De Caesemal\er di Gan li, il quale, vt:rso 

il r 845, messe~ su t1n gioi::né.tlista, cl1e, anche i11 <>nore 

d'un Conte, tir() fuori unét stori e lla, la qual faceva 

cape), i)assanclo al solito su (1uel lo clel 1notlesto frate 
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l>is<tno, a tln alt ro fra.te <luge11tista, ina ben a ltr<t­

tnente solenne, a l francescano inglese Ruggero Baco-

11e, di ta11te n1ai altre cose ·voluto i11ventore, che poco 

c i voleva a farlo anche inve11tor degli occhjali, la­

~cian<lo a ll ' i11ventor ve ro, al buon domenicano Spina, 

la sola positiva be11en1erenza cl1e i1011 g li si fosse po­

tttta defrauùare, qt1ella di averli per primo f<tbbri­

cati e diffusi . Del resto, l'att r ibuzione degli occh ial i 

<t Bacone non era una novità; e uno storico delle 

\Iaten1atiche, il ì\1ontt1cla, l'aveva. combattuta per. sot­

toscrivere egli pure al la g lorificazione di Salvino ( 1 ). 

Glorificazione rinnovellata <lall' altro istorico del-

•• 
( t ) Cfr. NELLt, op. cit.; r, 150. Sottoscrizione, è proprio la paro~a; 

perché il lVlontucla (1-listoire des Alathé111atiq11es,· Paris, 1758; T, 432-433), 
dopo aver riferito intorno all'attribuzione degli occhiali a frate Ales­
sandro, dice così: « ì\1. l\1anni qui a donné deux sçavantes disserta­

« tions sur l 'origine cles lunettes, prétend néanmoins qn'elles sont <lues 
« à un Florentin, 11om1né Salvinio (sic) degli Armati. Comme nous 

« n' avons pu nous procurer ces dissertations, il nous est impossible 
« de juger des raisons snr lesquelles il se fonde. !\fais I' erudition 

« dont l'Auteur a fait preuve, nous donne lieu de penser qu' elles 
« sont soli<les ». Avuto poi il libro del ;\{anni, soggiunse (pp. XXXIII­

XXX J\!): « \.'oici clone les preuvcs sur lesquelles le sçavant italicn se 

« fonde pour reven<liquer à son co1npatriote Salvino <legli Arn1ati I' in­
« vention <les ve rres. à luncttes . e· est un 1nonun1ent qui exis toi t clans 
(< la Cathédrale de i:lorence (sic·) avant les réparations faites vers le 

« co1nn1ence1ncnt du siècle p_assé, et dont il est fait 1nenti o11 dans d'au­
« cie ns sepoltuaires 1nanuscrits (sic), e t dans la Firenze illustrata». E 

riferito l'epitaffio : « C'es t-là, dit ì\I. i\fa nni. ce pren1ier invcnteur cles 

« lunettes qui en fa isoit rnystère, et auquel le frère Alessandro di Spina 
« arracha son secret pour c 11 gratifier le:: public et la société ; ce qt1i 
« est asse1: vraise111blable ». 

• 



' 
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le ì\if;:tte1na.tiche, Gugliel1110 Libri (1); il c1uale (<ttti11-
ge ndo ctl Del 1\1igliore e al ì\1Ia1111i) 11on ùubitò af­
fer111are che « Alessandro de la Spina ùe Pisa, à 
« qt1i 011 avoit attribt1é <l'abord cctte décot1verte, ne 
« fit qt1e dcvi112r ce que Salvino avait fait ava11t lt1i )) ; 

ri1nproverando poi ai Fiorentini la trasct1ranza di <1ue­
sta loro g·loria, poichè « une inscription seule faisait ,_ 
« con11a1tre, il y a deux siècles, le 110111 cle l' invcn-

< tet1r: cette i11scription n 'existe }Jlus, les cen<lres ùc 

' Salvino ont été i)rofanées, et rien à Florence ne 

« rappelle le non1 de ce banqt1ier ph)·sicien ». Que­
sta qt1alificazione Lli « hancl1iere » farel)be })ensare 
che il· [_ibri, spi llatore d'archivi, avesse ~11otizia <lell~t 

i1111r1atricolazione di Salvino all'Arte del Ca1nbio, se 
qt1cl la 1natricola del 1321 11on ismentisse il riferi-
1nento (pur accettato dal Libri) della 1norte di l t1i 

al 1317. 

Se 11on che, in quella· quarta deca<le dcl secolo 
e.la noi visst1to, al la quale étppartie11e l'ancdJoto clel­

l'occhialaio fi ctm1niogo, era occorso t<tl fatto, pel qt1ale . 
la fort11na, se così fosse onesto chia1narla, di Salvino 
degli Armati, dalla trascuranza che il Libri pochi anni 

• 
i11nanzi aveva deplorato, fu sollevata cli balzo al grado 

clove noi venuti da quei tempi l'abbian10 trovata; al si­
curo, così ci è <lov11to parere, da ogni dubitabilità, per-

( 1) J-listoi1-e dt;.s scie11ces 111atllé111aliques e11 Jlalie ecc. par ì\l. Gu1L­

t.A Ul'IE 1.IBRI; Paris, i838; Il , 74-75. E Halle s/S, i865; pure 11, 
74-75, i<lentican1ente all'edizione parig ina, della quale la tedesca ripro-

duce la paginazione linea per linea. 
., 

-



Le vicc11dc d'1t1i'i11ipostura cr1tdita 43 

cl1è concla c11ata qt1asi popolarrnente Jalla cittadinanza 

fiorentina . Il féttto al ql1ale alludo ft1, in Firenze nel 

1841, il terzo 11ella serie di quei Co11gressi scientifici, 

che erano t1na delle manifestazioni d' italianità perpe­

tr<lte sotto i forzati auspici dei non ital iani Governi. In 

tctlc occasio11e tuttociò che agli Scienziati italiani 1)0-

tesse a1>parir va11to della città italiana di ct1i era110 

fcsteggiatissi1n i ospiti, addive11iva vanto di con1t1nc 

pcttria: e in t1na G1tic/a di Fi1-e1tze eseg1tita rl'o,,·di1te 

e pe1· co1tlo dell' .l. e R. Gove1·1to( 1), alla etti con1pi­

lé1r, ione attesero valentuo111ini come il Thouar, il Re-. 
})etti, il Ridolfi, il Tartini, ed al tr i, non poteva 111an-

care che gl ' illustri \1isit~1tori fossero introdotti 11e lla 

chiesa cl i Santa l\1Iaria ì\tfagg·iore, t1na del le piì1 an­

Liche c.lclla città: nella chiesa e 11<-~l chiostro; peroc­

chè « in essa vec.lcvansi » ((1ua11do ?) « i n1onun1enti 

x cli Brt1netto Latin·i, che ebbe a discepolo l'Ali­

« ghieri e inorì nel 1 294, e c1uel lo di Salvino <legli 

« Ar1nati inve11tore degli occhié1li, n1orto nel 1 2 17 »: 

la Gt1ida dice proprio « 1 2 I 7 >: ; e i)rosegue: « Ora 

« il busto del i)rimo ed una colonna del mausoleo 

« <lel seco11do sono nel cl1iostro contiguo ». E rin­
graziare Dio se, in quel l'entusicis1no d i esibizio11i fio-

( 1) Cosi nella Prefa1.io11e alla pritna edizione. Notizie e Cttùla di 

Firenze e tle' s1eoi Co11tor1ti. Seconda e<lizio11e. l;ir1::11ze, l'iatti, .1841. 

\'edasi a p. 466. - « [ Congr1::ssi ci preparau le Guide », scrive\·a 

nel 44 (anno del sesto Congresso iu ;\Jilano) il 'fon1n1aseo al Capponi: 
vedi il loro Carteg.![ÌO,' I f, 255. I.a testa di Galileo faceva da ponto 
alle 1naz1.e da passeggio: io ne posseggo una. 
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re11tine e patriottiche, no11 venne ad alcuno il pen­

siero di copiare da qualche antica figurazio11e t1n 

massiccio paio di occhiali, e collocarlo col nome di 
' 

Salvino, fra le « reliqL1ie scientifiche '> della 1'ribL1na 

di Galileo, novcllamente instaurata 11el 11ostro ì\1t1seo di 

Fisica alla memoria del I' im 1nortale I11ventore clel 'Te­

lescopio, o, 1:om'egli tnodestamente se lo chiamava, 

l' « occhiale » ! ... . l\!Ia agli occhiali di Salvi110 no11 è 
111ancata, su pei dizionarì e le enciclopedie, una tri­

buna d'onore! Tornando a quella pagina di G1t1'da L1f­

ficiale, l'Albertotti (1), clopo rilevato l'eqL1ivoco di quel 
• 

<; I 2 I 7 >) , e la conf t1sione tra quei « pri nio » e « se-

condo ~ nelle rispettive relazioni con Salvino e Bru­

netto (del ct1i ( mausoleo » vorrem 1no fosse fatta 

co11 sicura critic<l l' istoric..), è d' avvis'1 che « molto 

« prob:ibilmcnte 11ell'occasione del Congresso si eres­

« se t<1l n1onu111ento a Salvino, ossia nel"" t84r »:pro­

babilità al la quale suffraga valicla1nente il vedere, che 

poco prima del 41 quella pagi11a del Libri, impressa 

nel I 838, lamentava l'incuria fiorentina verso l '.in­

ve.ntore Sal\rino. « Dopo e.li che », prosegt1e l'Al­

bertotti, ( per 111ezzo secolo, le Guide di Firenze de­

« scrivono il 1nonumento a Salvino in qt1ella loca­

« lità, ossia nel chiostro l ; e 'ne riprodttce l' inci­

sione che ne fu fatta in un libro francese nel I 86 2, 

sempre nel chiostro, dove il monu1nento, se così vo-
• 

g lia1n chiama-rlo, rimase 1)er ttn' altra ventina (}'a11n1, 

( 1) iVole c1-iticl1e e bibliograficli11 cit., pp. 344-346. 

, 
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quale ft1 ivi fotog·rafato nel 1891 clall' A li nari. ·Poco 

dopo, « sgombrato il chiostro e sos~ituito con le 

« Sct1ole prese11ti » , cioè con qt1elle municipali 

che soggiaccio110 anc'oggi al no1ne ad esse impo­

sto di Salvino degli Artnati, « il n1ont1n1ento di 

~ Salvino » ossia l'apocrifo bt1sto barbuto ed epi­

grafato t ven11e trasportato nell' interno della chiesa 

« e collocato 11el si to dove attt1alme11te si trova, 1n a. 

« con una variar1te nella ricostrL1zione del medesimo. 

« La lapide che si osserva nella incisio11e parigina. 

« e nel la fotografia Alinari » (ambedt1e riprodotte dal­

!' Albertotti) ;{ venne sostitt1ita, per disposizio11e ciel­

~ l'Ufficio per la conservaiio11e clei ~1Io11t1menti, co11 

« al tra, cliseg11at'i allora dall'attt1ale Direttore del 

« R. Opificio delle Pietre Dt1re cav. Edoardo Nlar­

t chion11i, avente l inee più arn1onizzanti con l'as­

« sie1ne del 1nonumento e con l'ambiente. Ven11e 

<i: pt1re n1tttato lo stile dei caratteri, e mutato la pec­

" cata in le peccata ~. Dunqt1e, il cosiddetto « mo­

nun1ento 1, a Salvi110 degli Armati inventore degli 

occhiali è u11 buste) sopr'una 111ensol.a, e sotto questa 

l 'epi·grafe nella st1a seconda sempre rnoderna edizione 

marmorea, e. un busto di marmo » quale è riprodotto 
. 

e fedelmente descritto dall' Albertotti « rappezzato 

« nella parte superiore, non molto mag·giore del vero, 

« che appartiene all'epoca ro1nana della decadenza. 

« Rappresenta un t1omo 1natt1ro, con baffi e barba 

« in pieno, bipartita, scolpita come i capelli som­

« 1nariamente. Il tipo è di persona equilibrata, non 

• 

• 
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< volgare. La fronte è spaziosa, lo sg·uardo è sere110, 

« }'es.pressione è seria. Parrebbe essere la copia di 

. .. .... 
~ . 
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< un uon10 <lell'a11tica Greciél, esegt1ita dt1rante i 

< prirni secoli dell'era volgare 1 . 

Cl1e cosa <1uel bt1sto classico st1 ritoderna 1nen­

sola da gal leria o da salotto ci stia a fare in cotesta 

cappella <legli Orlanclini del Becct1to (nella qt1ale fl1 

trasferita anche la colon11a del mausoleo brt1netti<1-

no.), che cosa, dico, ci stia a fare quel bt1sto, sai lo 

l c.ldio perclonatorc, g iova sperart', delle peccata <li 
cl1i ce l'ha 111esso. 1'anto peggio messo, inqt1antochè . 
1)ro1)rio sotto ali' i11trt1so bt1sto è u11 cleposito sepol-

crale con t1na figt1ra giacente, nell<l quale vien f~ttto, 

a chit1nque abbia letto il soprascritto. « q11i diace ~, 

cli creclere rappresentato il loclato Salvino, e che <1t1e l 

IJarbt1to sia stato 111esso lassù per far onor~ a 1t1i 

g· iacente 11ell'a11tica stia toml)a; tanto più se ci tor­

nino <t n1ente le parole del Migliore (r), « '.:ecleasi la 

« figt1ra cli c.111est' t1omo, distesa su un lastrone, in 

« abito civile ecc. » . Se non che il giacente ora 

clel la C<11)pella è dall'arme g·entilizia, che aguzlanc.lo 

ben g li occl1i gli si vede stil i)etto, denunziato per t111 

l)el Becc11to, (1uale i'11 cotesta sua gentili?.ia cappel l;i 

tli San Biag·io c.lev' essere; e la storia del cleposito è 
c1 L1esta: che la suc.ldetta, fig·ura in pietra are11aria e.li 

fine grana, n1ét assai log·ora, stava, :a ternpo <lel Ri­
cl1ét (il già non1inato illt1st ratorc settcce11tesco clelle 

C/1iese di Fi1·e11ze.) ( 2) « 11ascos<1 sotto la pre<lel lét e.lei-
• • 

( t ) Cfr. sopra, p . 14. 

(2) \ 'ol. III , pp. 284-285. 
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a11tico, di cotesta cappell a, cacciatovi 
' da qttale <.tltra collocazione, e, così .. 

come fi11 d'allora era, s1nozzicata del naso e troncata 

dei piedi; e il sarcofago, sul quale la figt1ra giacente 

fu posta e che è lavoro di raffinata fattura e di buona 

arte quattrocentesca, abbiamo saputo essere ivi stato 

posto alcttni anni or sono, removendolo dal chiostro, 

e sopr' esso (tagliato per oltre un (]ttarto della. Slla lar­

ghezza, a 1nist1ra della g iacente figt1ra a cui si vo­

leva far servire), accomodata qt1esta, senza curarsi cl't1-
11a iscrizione che lo fascia nel la sua sommità, e q t1asi il-

• 

leggibile, salvo, e con tt1tta ch i~r~zz<t, la data che è il 

« 1272 »; co1ne altresì b·en· rilevati e sui:1erstiti nel la 

faccia dcl sarcofago dt1e simbolici pellicani, ecl un'arma 

gentilizia, il ct1i scudo, attra.versato da una fascia insi­

gnita di tre no11 ben c.lefinibili quadrupedi correnti, non 

permette di aggiudi~are a qt1ale clelle famigl ie consi-

1nilmente freg~ate I'ar111a spetti. Ossia, assommando: 

ttn Del Beccuto clel Qt1attroccnto, giacente sopr'ttn 

sarcofago del Dugento e di altra q11al si vogliél es­

sere famiglia; sarcofago e Del Bccct1to acconciati a 

misura l'unò dell'altro, come meglio si potesse; e 

do1ninatrice di questo bell'accozzo, una testa g reco· 

romana sopr'ttna mensola ottocentesca, con epigrafe 

(pure ottocentesca) manifatturata nel Seicento. Il tutto 

a onore e gloria ~<ii un i)opolano e artigia110 fioren­

tino, che fu della Signoria e di altre magistratt1re 

del suo Con1une nel Trecento, e che prima del Sei-

• 
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cento nessu110 mai sognò avesse egli inventato gli 

occhiali. Ahimè (di 11uovo il Cantor dei Sepolcri), 

involve 
tutte cose l'oblio nella sua notte ... 
. . . . . . e l'uomo e le sue tombe 
e l' estreme sembianze e le reliquie 
della terra e del ciel traveste il tempo. 

l\1a non c'era bisogno che l'opera clel tempo fosse 

aiutata dall' i1npostura degli eruditi e dalle industrie 

spregiudicate degli antiquari; e diciamo anche, dal-

1' incuria, di secolo in secolo, degli « eredi del san­

tuario » , poichè troppe altre chiese fiorentine hanno 

patito di tali sovvertimenti, con trasposizioni, appo­

sizic1ni, remozioni arbitrarie; da giustificare pur troppo 

l'accusa del senatore t:Jelli (1), che « i frati, quanto 

« volenti~ri accordano siano abbellite ed onorate le 

« loro chiese, con altrettanta facilità trascurano le 

« belle opere nelle medesime esistenti ». E invero 

in quella stessa' cappella, dove il busto e l'epitaffio 

salviniani ci stanno proprio a pigione, un massiccio 

lastrone, schiantato chi sa di dove, ostenta oziosa-

1nente l'arme dei Del Beccuto, in aspettativa d' an­

dar a finire Dio sa come. E poichè il chiostro con­

ventua1e diventò Scuole . popolari del Comune, alle 

quali l' ignota ombra di Salvino degli Armati, che 

(1) Op. cit. , p. 158. 
• 

4 
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i11 quel chiostro, a forza, da più di due secoli, evo­

cata, si aggirava, fu costretta a dare il suo 11on1e; 

· oggi che, nella guerra santa d'Italia, la scuola si è 

clovuta trasformare in caserma, e la targa sulla C]uale 

il giglio di F irenze fu circondato del no1ne di quel 

suo antico, fra alt ri tanti, dabben inagistratp, è fra 

le disperse cose del non più convento, non più scuola 

e fra breve non più casern1a; g iovi sperare che, re­

stituendosi in fronte alla scuola il g iglio nostro, esso 
, 

non s ia più ci rcondato da qt1el no1n e che attorno 

all'antico giglio vi fu sofist icato, e della sua appo­

sizione rimanga sol .la memoria con1'esernpio ammo­

nitl\'O del l'ert1<lita itnpostura, e delle non tnen facili 

che co1node acquiescenze. Troppe autentiche glorie 

ha Firenze, cosicchè non debba respingere da sè le . . 
fittizie ed ingiuste ! 

E no11 si 1nescoli, per carità, il no1ne di questo 

fantoccio dell'erudizione con qt1el lo del clivino Ga­

lileo! (1). Non si séguiti a sanzionare quell'indecoroso 

trt1cco in u11a den·ominazione di scuole popolari; non 

in pubbl icazioni congeneri ad ttn 0 1;iaggio nobi lis­

si n1o delle Of fici'ne Galileo di Fz·1,e1zze, che l 'At1to-

-(I ) Daccapo il l\Janni , e in che ter1nini ! « .... . niuna Nazione forse 
« avea più grandemente soccorso alla ,·isiva pQtenza, che la nostra » 

(la nazione, ben inteso, fiorentina), « o vogliasi in persona di Salvino 
« Arn1ati che fu il primo, o di Galileo Galilei che, pass·ati alcuni se­
« coli, gloriosa1nente il segui, e che riconosce da quel pri1110, qual 
« pianta dal suo sen1e, l'origine de' suoi n1eravigliosi trovati e pro­

« gressi ». (A p. 130 dei cit. J<a.r;io11a111euti, nel Lo. 1 V degli Opuscoli 
del Calogerà). 
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re ( 1 ), il lt1strando le Orig·i1zz' storiche dell'Ottica geohze­

t1·ica, d<tta i1el 1 91 7 (e a ogni modo, come co1nmen10-

rativa (lella rnorte di Salvino, abbian10 g ià veduto che 

sarebbe erronea la data) dal (( sesto centenario della 

« 1norte di Salvino degli Armati di Firenze inventore 

« deg·li occl1ìali in questa nostra città, che a tante art i 

« dette origine per virttì d'ingegni eletti e di abi li 

q artefici ,, , e che « anche in questa arte che da Sal­

'4 vino degli Armati e da Galileo prese origine > 

lleve contribuire (giustissimamente detto) alla produ­

zione italiana. Non si dia occasione a un valente catte-,, 

clrat ico pisano, riferendo sopr'1l11a sua visita fatta in 

Gern1ania nel 1907 al l'officina ottica. Zeiss (2), di con­

chit1dere le belle e buòne cose che dice. con la iscrizione 

<lei Del Migliore, accreditando, i nconsar>evole, presso 

g li stra11ieri un· impostura, che <1nche in quei paesi, clon­

de fino a ieri riceveva1110 dociln1ente i maestri e accet­

tavamo a chius'occhi le burbanzose cervellotiche disau-. 

te11ticazioni, a~che in quei paesi fa clottissin1e vitti­

me. i\1Ii raccontava il professore Albertotti, che pochi 

( 1) 011zaggio delle Officine Galileo di f<'irenze. PIETRO PAGNINI, 

01·igi11i stvriche del/' Ottica geonietrica. .Sesto centenario della 1norte 
tii Salvino degli Aruzati di f<'irenze i11ventore de,t;li occhiati. Estrat­
to dalla Rassegna Nazionale. Firenze, 11zagg1'0 llfCJIIXVII. Sul fronte­

spizio, il ritratto di Galileo: a p. 1 r, il « l\1onumento di Salvino 
degli Armati ». 

(2) PROF. LUIGI PucCIANTI. !?e/azione alla Soci"età ital1'ana di Fi­
sica sopra la Officina Carl Zeiss e sut Corso di rnìcroscopia tenuto in. 
Iena t' ottobre 1907. Estratto dal Nuovo Ciniento, noven1bre-dicembre 
1908. 
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anni fa, essendo in Firenze, g li e ra offerto da t1no 

scultore per lire dttecentocinquanta un busto, il so­

lito, di Salvino d~gli Ar1nati, soggiunge11<logli cl' a­
verne uno eg11ale n1andato al Direttore della Clinica 

oculistica di Dresda, - il quale glie Io aveva ordinato 
. . 

espressamente, e lo aveva pagato duecentocinquanta 

n1 archi. Chi sa come allegramente quel barbttto tre­

centista se la ride, fra i non trece11teschi baffi, del 

trovarsi a Dresda a recitar quella parte ! A noi però 

deve rincrescere che esso attesti lassù , con la cre­

dulità straniera, le mis~rie, ormai speriamo, tràpassate, 
• 

dell'ert1dizio11e regionale italiana. Ed è poi dét spera re 

che il cattedratico pisano, ristampando quelle st1e 

belle pagine di storia della scienza, sostituisca al 

fiorentino no11 mai esistito epitaffio la memoria, re­

stituita alla st1a e 11ostra cara e gloriosa Pisa, di 

frate Alessandro della Spina. 

Fire1zze. 

IsrnoRo DEL LuxGo. , 

Poscr·itlo. Dalle feste del Centenario Dantesco del 1865 
(Gior1zale del Ce1itenario dt' Da1zte,- n. 47, 20 1naggio 1865, 
p. 39 1 ), mi vien fuori, solamente ora, e prende buon luogo 
fra le Vicende di qt1esta fiorentina impostura che, per l 'o­
nore di Firenze ,e d'Italia, spero avere sfatata, l'apposizione. 
che a llora fu fatta, tra le molte « collocate nello stradale 
del corteggio ~, d'una temporanea iscrizione al muro la· 
terale di Santa 1'Iaria !\.faggi ore: « Sal vitto degli Armati 
e di Firenze - inventore degli occl1iali - nel secolo XIII -
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« Gli uon1ini lo ringraziano del beneficio. = A Brunetto 
« I .. atini - maestro di Dante - qui sepolto. - M' inse~na­
• vate con1e l'uo111 s'etern~ ». Acconcia compagnia a tale 
iscrizione un telegramn1a col quale « la terra di Flavio 
Gioia » [vedi qui a pag. 12] « 1nanda un fraterno saluto 
« alla città di Dante ». 

D i ser Brunetto fa menzione, in quella parete esterna 
dell'antica chiesa, uno dei marini sui quali il Comttne de­
liberò nel 1900, dopo la commemorazione centenaria del 
priorato di Dante, che fossero incisi versi. danteschi con 
relazione topografica; e sono, per ser Brunetto, i notissimi, 
dal XV0 dell' !1ifer1zo, • in la mente n1'è fitta ..... »; e la re­

la7.ione s'intende essere a quel presunto vestigio di monu­
mento, intorno al quale io qui a pag. 44 ho detto esser 
desiderabi le una indagine critica; la quale dovrebbe rias­
st1n1ere i ragionevoli dubbi affacciati da G. B. Zannoni nella 
Prefazione al Tesoretto (Firenze, I 824), pp. XIX-XXI. 

E com'ultima linea della glorificazione cittadina di Sal­
vino, soggiungasi la seguente iscrizione, scolpita nel Chiasso 
degli A rmati, di fianco a Via del Giglio: < Ad - onorare 
« la memoria - di - Salvino degli A rmati - inventore dégli 
« occhiali nel secolo XIII - la Fratellanza artig iana - qui 
« dove furono - le case degli Armati - pose questa lapide 
« il g iorno V luglio MDCCCLXXXV - Celebrando il suo 
« XXV anniversario - essa volle ricordare il nome - di ttn 
« cittadino che seppe col lavoro - rendersi benefico al ge­
« nere umano >. 

I 
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